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A SUA ECCELLENZA 

IL SIGNOR. 

DON EMILIO ALTIERI 

PRINCIPE DI ORIOLO &c.&c. 

E CAPITANO DELLA GUARDIA DEL CORPO DI 

N. S. PP. CLEMENTE XIII. 



ER la lunga Jperien^ 
za , che ho della no- 
bile indole Vomirà , Eccellen- 
tissimo Principe , pojjb ben conr 

a 2 ce^ìre 
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IV 

cepire in me Jtcura J^eranza , 
che ^/tavi grata ed accetta la pre- 
/ente mia offerta , che con queHì 
foglj rifpettofamente fo al vojlro 
chiariffimol^ouE . Eglino vi por- 
ranno /otto degl" occhi V applica- 
zione mìa , che per alcuni anni , 
da quei rìmafuglj del mìo tem- 
po^ ho potuto ritrarre , cioè , una 
Traduzione dalla greca nella 
italiana poejìa delle quattordici 
Canzoni , compojle già dal fa- 
mo/ijjtmo Pindaro Principe della 
Lirica fu ì Vincitori de" Giuochi 
Olimpici , da me cominciata , e 
poi profcguita per fol mìo par- 
tir olar piacere^ e ci^dejfo , per ef- 
fcace replicato impulfo de" mìei 

più 
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piu Jìncerì ed eruditi Amici , 
confegnata alle Stampe . E nel 
vero , quejla Jlata farebbe Ope- 
ra degna di un illujlre Perfo- 
naggio , qual fete V oi , ella 

Slata fojfe ritratta da mano più 
perita nella grazia , e né" vezzi 
poetici ; ma nondimeno ha tutta 
la fiducia di ritrovar in Voi il 
più opportuno fuo ricovero e va- 
lido foBegno \ e fe"l può anzi 
agevolmente ripromettere ancor 
come nata alla dimefiica in vo- 
stra Cafa^ e nudrita nella Jplen^ 
dida , ubertofa voftra bibliote- 
ca , di cui ho io la gloria fofie^ 
nere V onorevol carico : Onde alS 
EccELLEN5^\VosTRA,y?«2;/^ meno 


VI 

è dovuta^ e neppur ìjhate Voi a 
riprenderla dì neghìttofa pel fuo 
debile Bato ; ma fol degnatevi , 
come vivamente Jupplìco , di ac- 
cettarla tal quale in luogo di 
quella candida ed umile teHì- 
monianza deir animo mìo me- 
more del molto , che vi confejfo^ 
€ che certamente vi debbo : qfìe- 
nendomì di già dalF annoverare 
i ragguardevolijjtmì pregj del- 
la nobilijjtma Projapia^ e le im- 
pareggiabili virtù , che adorna- 
no r animo vojlro , per unifor- 
marmi al bel genio dì vojlra 
rara modeBia ; e intanto alPEc- 
CELLENZA VosTRA dalla Divina 
Clemenza quelle ìncejfantì gra- 

Tje 
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VII 

zìe io imploro , che ponno dì ve-‘ 
ro felicitarla. 

Di V. E. 


©«0 ed Obblmo Servitore 
Gianbatifta- Gautier • 

a 4 AL 
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AL LETTORE. 


Ettore mio rortefè • Parlando Quin- 
tiliano de’ Poeti Lirici Greci 5 
erprime in quelli termini = No^ 
vem Lyricorum longe Pinàarus ejl 
Prìncepi fpirìtuì •magnijicentìat fen* 
(entììs 5 figuri s , bcatìjfimd rerum , verborum- 
que copia ^ ^ velutì quodam eloquenti a flumn 
ne , propter qute Horatius eum merito credi-» 
dit nemini imìtabilem - Una tal* opinione di 
Orazio j il quale meglio di ogni altro cono- 
fceva quanto Pindaro fi folTe folle vaio ne* 
fuccennati pregj « che fanno il vero caratte- 
re de* gran Lirici, una tal’ opinione, dilli, 
ilabilita da tempi cotanto remoti negli ani- 
mi degli Uomini 5 e che aveva nafeoite, co- 
me con derorofo velo, alla villa del Mondo 
le opere dì un* Ingegno sì peregrino, e fubli- 
me 5 unita alla decadenza , che fecero a poco 
a . poco gli ameni lludj ne* fecoli fulTeguenti, 
furono la cagione , per cui delle opere dello 
ItelTo Autore la maggior parte fi fmarrilTe , 
rimanendo, per buona fort^* delle belle lette- 
re, falve da queftb naufragio le Odi del me- 
defimo fu i Vincitori de* quattro Giuochi più 
celebri della Grecia 3 raccolte molto prima 
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di Orazio , e alla meglio ) che fi Teppe , ordi- 
nate da un ( erto Grammatico, per nome Ari- 
liofane; come ancora alcuni Tcolj Greci , cioè 
eTercitazioni, ovvero Tpicgtzioni fuccinte del- 
le medelìme. Ma principiando TEloquenza do- 
po il lungo rpizio di ben quattordici Secoli a 
refpirare , e a muovere , per così dire 3 le brac- 
cia , il noftro Pindaro ancora feffi vedere in 
comparfa nella Repubblica Letteraria , e uTcì al 
giorno diffotterrato dalle Biblioteche nelle_> 
Rampe più infigni degli Aldi, e de* Stefani, i 
quali fi adoprarono a ridonargli la vita , ftu- 
diandofi di ritornarlo airuntico pollo di onore, 
e di gloria, e allora fi videro ancora fatti pub- 
blici gli antichi Tcolj greci , a’quali fui fine del 
feltodecimo Tecolo Paolo Stefano aggi linfe una 
intet^pretazione letterale latina del Tello. 

Non è qui da ridire quante fatiche Ipen- 
deffero altri molti Eruditi , o nel correggere 
gli errori de’Copilti, o nell’interpretare refi* 
preffioni ofcure , ed enfatiche del noflro Li- 
rico, dalle quali fatiche incoraggiato Erafmo 
Schmidio , verfatilfimo nella lingua greca fui 
principio del fecolo decimofettimo non rif- 
parraiolTì di confrontare colPedizioni più ac- 
curate alcuni Codici , che potette avere , di 
notare le oifervazioni fatte da Uomini dot- 
tilfimi , d’ indagare attentamente La vera let- 
tura di molti palTi ofcuri , e difficili , e alla^ 

fine 
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fine ponendo infieme tutta qucfta raccolta uni- 
tamente colle fue annotazioni , darci una Edi- 
zione del Periodo Pindarico ( così chiamaft 
quella raccolta di Odi polta infiemc da Ari- 
llofane j di cui parlammo ) , la quale certamen- 
te è la più corretta , e la più compita di quan- 
te me ne fieno capitate alfe mani (poiché non 
intendo parlare di altre $ che ve ne fiano ^ le 
quali non mi è flato poffibile di vedere ) col- 
la giunta di una traduzione letterale efattiffi- 
ma 5 e molte belliffime note> di cui mi fon^' 
prevaluto nella prefente Edizione ) acconcie 
a condurre il Lettore alla vera intelligenza di 
un’Autore per nome celebratiffirao , ma alle 
opere del quale niuno fi cimentava per lo in- 
nanzi accoltarfi , sì per le ragioni di fopra ri- 
ferite ) sì ancora perche erano le medefirae ri- 
piene di certi voli > i quali fembrano a pri- 
ma giunta non avere alcun legame fra di lo- 
ro 5 nè col foggetto principale} di cui fi trat- 
ta : voli da paragonarli a quelli di un Aqui- 
la ) ch’è quanto dire, a* quali non è permeflfo 
nè pure a talenti più elevati , e di più robu- 
fta tempra di tener dietro. 

Che fe folli bramofo di fapere quali fieno 
fiate le varie Edizioni delle opere di Pinda- 
ro» le Verfioni , i Commentari, che lo anno 
illuftrato , come ancora quelle altre opere del 
noftro Lirico o interamente , o poco meno 

che 
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che affatto fmarrite, potrai con fui tare la Bi- 
blioteca greca del diligentiflìmo Gianalberto 
Fabricio , il quale parlando di Pindaro alla_» 
pag. 551. voi. I. della edizione di Hamburg 
del 1718. y ad una ad una , al Tuo folito y le 
va enumerando . A quelle opere per altro del 
Fabricio potrai aggiungere la traduzione Ita- 
liana in verfo di Monll Gio: Ciampoli della 
prima Pizia, e della quarta Ifmica , inferte 
tra le Poefie varie del medefimo , Itampate 
in Roma nel i 666 > le note di Monf. Malfieii 
fulla prima , e feconda Canzoni Olimpiche, 
e fulla prima , e feconda Pizie , riportate nel 
tom. 6 - delle memorie letterarie dell’Accade- 
mia delle Ifcrizioni,e belle Lettere , e final- 
mente quelle di Monf. Sallier fulle due Canzoni 
Olimpiche fcritte in lode di Pfaumide, qua- 
li trovanfi nel tomo decimo delle citate me- 
morie ; 

Sullo fludio deir accennato Periodo , aven- 
do io fpefo , come avvifai , qualche tempo 
per puro mio piacere, e fenza timore di ef* 
ferne riprefo , come quegli , che in così fa- 
cendo corrifpondeva a queir Impiego , in cui 
la Previdenza Divina fi è compiaciuta di col- 
locarmi , mi venne in penfiero di farlo gulla- 
re al Pubblico nella noltra favella Italiana, per 
eccitarlo allo fludio di una lingua la più eru- 
dita, e la più leggiadra di quante mai fieno. 
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XI) 

Se ciò fiami riuicito tuo iarà il giudicarlo.' 
Quanto poi io abbia fatto per ciò confegui- 
re Io potrai fcorgere da quello faggio , che 
ti preiento , fui quale attendo il tuo fenti- 
mento , contenente le Canzoni fcritte da_> 
Pindaro fu i Vincitori Olimpici > che co- 
IHtuifcono la prima Parte del Periodo fud- 
detto. Mi balla fol che Tu fappi aver io tra- 
dotte quelle Canzoni colla mira di piacere 
a quelli , che già intendono la lingua Greca 5 
e a quegli altri , che ne fono all* oppolto af» 
fatto digiuni , avendo in altra guifa provvi- 
fto a que’ Giovani , che anno di bifogno di 
pefare il valore delle parole, e delle frali, e 
di vedere la corrifpondenza , che anno col 
nollro linguaggio certe maniere di dire ado- 
perate dal noìlro Autore , lo che potrà of» 
fervarfi nella continuazione dell'Opera. 

Sappi ancor finalmente elTermì noto, che 
nel catalogo delle Opere inedite del celebre 
Letterato Vincenzo Gravina ,‘ inferito nella 
'Vita del medefimo fcritta da Gianandrea Ser- 
rao; tra le altre vi è la Traduzione inPoefia 
Italiana delle Canzoni di Pindaro ; ma lic- 
come quella non può ritrovarfi , il folo de’ 
noltri Traduttori , che ti avrà fatto già co- 
nofcere le rare bellezze di quelle Canzoni , è 
Alelfandro Adimari , il quale molto prima del 
Gravina ridulTe in verfi Tofcani tutto il Pe- 

rio- 
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rìodo. Mi lufingo però ancor iodi non aver- 
ti a difpiacere rolla mia , affidato al fincero 
giudizio di alcuni miei eruditi amici, i qua- 
li mi anno gagliardamente ftimolato di man- 
darla alla luce . Siafi per altro qualunque fi 
voglia la forte di quella fatica , fempre do- 
vrò effer contento di aver procurato il tuo 
vantaggio con diletto = Ow«e pun^uwy 
qtù m'ifcuìt utile àuki * Vivi felice. 


Tra gli Errori fcorft in queJl'Opera mi fono i feguenti . 

Pag» 9. not. I. Tcuopre fcopie 

it. not.)> l.j. TelTeo Tefeo 

tj. noe. 1. 1 » 8 . Cinqudncefìma fet» Settancefima (ettimai 
tinia 

31. not.}. I.tf. applicati appigliati 

41. not» lin.i» Polimice Polinice 

47» not.f. l.a. ad cita alla Luna 

104. not.a. l.a. feto coll'epiteto feto > l’epiteto 
X}9. Antidcofe Seconda Antidiofe Quinta 

aS9. not. I» 3 » Credei Geiedj 

Gli altri tutti piccioli fi prega il Lettore a correggerli . 


IMPRU 
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IMPRIMATUR^ 

Si videbitur RiTio Patri Sac. Pai. Ap.Magiftro. 
D. *^ord. Archìep. Nìcomed. V ìcefg. 

APPROVAZIONE. 

D I Commiffione del Rmo P. Ricchini Mae- 
llro delS.P.A. ho Ietto attentamente con 
particolar mio piacere le Odi fcritteda Pinda- 
ro in lode de’Vincitori Olimpici trafportate dal 
Greco in Italiano dal Sig. Ab* D. Gio: Battifta 
Gautier ; e non vi ho trovato cofa alcuna ripu- 
gnante o alla purità dellaFede,o a’buoni coftumi. 
Merita poi una diftihta lode l’Autorej per avere 
impiegata sì gran fatica in un Poeta sì difficile; 
del quale rapprefenta lo fpirito i trafporti di 
mente,e la fublimità de’penfierijrendendo fedel- 
mentejbenche fhetto dalla dura legge del metro 
e della Rima i fentimenti del GrecojC niente dì 
proprio aggiungendovi^ fé non affai parcamen- 
te quellojche ferve) o all’intelligenza del Greco 
Poeta, o a moftrare quella conneffione di un fen- 
timento coll’altro, la quale non così chiaramen- 
te comparifce nelfOriginale . Stimo per tanto , 
che il Libro non meno incontrerà l’approvazio- 
ne degl’ intendenti della Greca Lingua , che il 
gradimento di quelli , che non fintendono , fé 
lì pubblichi colla ftampa . Dalle Stanze del Qui- 
rinale li 24. Novembre 1762, 

M,A> GiacomsUì Se<'r.dé*Brevi a'Prhicipi, 

AP- 
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APPROBATIO; 

J UfTu Revini P. Thoma Auguftini Ricchinii 
S.P.A.M» Pindari verfìonem Italicam me- 
tro exprcfTam a Cl. V. Jo: Baptilb Gautier» 
ac ìmprobo fané labore 9 & lludio elaboratami 
magna animi mei voluptatc diligenter legii 
eamquc Lyrìcorum facile Principi» veftigiis in- 
hacrcntem reperì . Nil in ea Religioni $ vel 
Ethices Chrìltianx inllitutis abfoni offendi 9 
quinimo non mediocrem etìam utilitatem^ 
PhilologÌ£ Ifudiofìs allaturam effe confido . 
Dabam xi* Kal. 0<5ìob* mdcclxii. 

Raphael V ernazza Pbil- & S- Th. D» 
Ó* in Bihliotb, V at. Gnec^hìn^ 
gH(C Scrìptor^ 


AP- 
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APPROVA^IONE. 

I Vincitori Olimpici di Pindaro trarporfati 
dal Greco in Verfione Italiana dal Sig. Ab* ' 
D. Gio;Battilta Gauticr, dame riveduti pef 
comando del I mo P. M. del S* P. , non conten- 
gono in fé alcuna cofa , che contraria (la alla 
nolira S* Religione , e alla purità di Colhimi > 
anzi fono di ottima Morale , e di fanifllmi do- 
cumenti ripieni . La traduzione poi de’ mede- 
fimi , opera di liraordinaria Litica , la giudico 
meravigliofa non meno per la varietà del me- 
tro ) per la foaviti del V'^erfo > e per Telcganza 
della Lingua , che per la fua chiarezza , fpecial- 
meme in quei patti , i quali o non bene efpofli « 
o male inteli fin’ora, toglievano a chiunque il 
coraggio di leggere, non che d’imitare il Prin- 
cipe della>Lirica Poelia.Che però ad ornamen- 
to delle Lettere, e per beneheio della ftudiofa 
Gioventù llimo , che un’ Opera sì utile lia de- 
gna delle pubbliche Rampe. ‘Di Cafa quello dì 
3. Novembre 1762. 

Gìufeppc PetrofellìnI P. A> ed A. ^ 
IMPKIMATVR , 

Fr. Thomas Auguftinus Ricchinius Ord. Prccd. 
Sac. Pai. Ap. Magifter . 

OAYM- 
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ÓATRiniONIKAI .1 

EJJ'os a. 

I E P N I 2 Y P/A K O Y S.I 

I VINCITok rÒLI ìMPICI (i) 

Canzone Prima ( 2 ) • 

A CERONE S I R A CUS A NO, (^) 

Il quale vinfe col Cavallo nudo (4) . 4 

A dividono > clic aobi.uno di tutto il Perio- 
do del famofilfimo Pindaro in quattro parti , 
la prima delle quali , che contiene i Vinci- 
tori Olimpici , è la prctcntc, la dobbiamo» 
come diedi , ad AriAofanc Grammatico . Non 
v'a dubbio -avcr'qucAi dato il primo :li(o|:o 
a’Vincitori Olimpici » sì > perche i Giuochi Olimpici etano i più 
celebri c illuAri della Grecia , sì ancora perchè celebravand ad 
onore di Giove, il maggiore fra Dei. * 

(lì Molte ragioni adducond da’ Coirinicntatori di qdcfla 
Canzone, dalle quali apparifee perchè il fuddetto AriAofanc ab- 
bia fra le Canzoni Olimpiche poAa prima di ogni altra la prc- 
fcnce . £ veridmilc per altro , che ciò fiali fatto a cagione ;phc 
in effa fi contiene un'encomio piu fpicndido dc’Giuochi Olimpi- 
ci , e diffiifamentc parlali di Pefope , il quale riaprì qucAi Giuo- 
chi con maggior folennitd . 

(}) Gerone fu Re di Siraciifa nella Sicilia« figlio di Dino- 
rnene , fratello di Gelone , Polizclo , e Trafibulo, qual’ uL imo eb- 
be un figlio chiamato fimilmente Gerone , di cui falli menzio-'e 
nella prima Canzone Pitica . Gli Autori ci dipingono diverfa- 
jncncc il noAro Cerone , altri come ottimo Re, altri come un* 
odiato Tiranno : per altro egli fu amante dc’Lcttcrati . Ottenne 
qucAa Vittorial’Olimpiaidc 7} , e fi fece proclamare Siracufano , o 
X.rneo dalla Città di Etna, oCa*ania'da lui fabbricata cd abbc!» 
lira vicino al Monte Etna . QueAi ancora vinfe l’Olimpiade 7S, ma 
prevenuto dalla morte non potè lungamente godere di qucliaVittotia, 
(a) La parola xt\i*« , fecondo alcuni lignifica Cavallo da 
fella , fecondo altri Cavallo di dodo, detto da Latini Dnlhiatio . 
U nome particolare di qucAo Cavallo di Gerqiie » fu • 

■ ‘A A><- ■■ 
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O A YMniONIK AI 


Xrpo. et. 

A ^P/^OV fXZV oJ'cop • 0 (Té* 

Xpi/cro'f} Ou6ójU,èVOV 7lZp 
K’ti. cT/ot7rpf77a vM^ 

Kt/ ) /J^i-ydvop^ TiXoutou» 

5 E/ tT’ aeSAet ■ya.puiv 
E^'AJ'gflu (p/Ariv nrep^ 

Mrvtf'Q’ otA/ou cTKÓtih 
Kh\o ò'cL\7Tvóripov 
EV dfJLipa. (^cLHvòv cig-pov 
IO Epn'/acw iT/ ouSgpos • 

MncT* 0 ’AuAt 7 r/a>f aV^f'flt 

^éptèpov 0 iÙ^à.<TO/XiV • 

'' p 7roXJ(pa,ros 

Y''/Jivos ot/^)/Ca.'M£TflU 
15 SoCp^j» iM\rU<Ti^i>^ m.Xa.^S.v 

KpoVou 7làl^ 5 €S oÙpj'gfltV iKOfÀ,ÌvOU$ 

1 7 M«.'«owpot;' IVpojj'os eV^ai' . Qèjmi- 


(aì Tale fu l’opinione di Taletc Milelìo , e di altri, i quali 
giudicatòno efier quello elemento principio di tutte le cole > e 
termine in cui finalmente andaflero a tilolvetlì : onde Omero fetif» 
fc nell’IliaJc al 14,; tStuxfòf ti 9 s 3 » yanr/», ftirrt'p* niityi z e 
poco dopo uxfxro'v yiuTif ■KxrTtTfi Trrv;^ 9 oM; e nella Odiilca al 15. 
nominò Nettuno irpfj^ùrxTet , *j «p^ro». 

(a) Le ricchezze diconli l'uperbe > perchè rendono fuperbo 
e arrogante l'animo di chi le pollìcde > e perchè danno agio, c 
facoltà agli uomini di operare cofe grandi. 

(]) Molte fono le ragioni , che adduconli dagl’interpreti 
per fpiegare in qual maniera il cielo polla dirli diferto > a me fem> 
bta però > che due di elle fieno le piè acconce per intender la 

mente 
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I VINCITORI OLIMPICI . 


S 


Strofe Prima • 

O Tt'wa e l'acqua ( i ) hivero^e^come^ V ombre 
"Fiamma 5 l'oro cosi vìnce àa[faì 
Le fuperbe (2) ricchezze . Orsù » cuor mio , 
Se gVìlluJlrì Certami 
Di ornar col plettro bramì > 

Non Jia fegno giammai 

Più bello al tuo desìo 

Del chiaro fol , che vibra ardenti i lampi 

Del del fereno p e' deferti campì , 

Donde ogni altrofplendore appar che fgombr e. 
L' Olìmpica T etizone emola i r agg i 
Del lucido pianeta > 

Ne altro avvìen , che il fuo Jplendor /ornigli • 
§luejìa è la nobil meta , 

A cui drizzati fon gl'inni de' faggi (4) • ^ 
§luindi è che a celebrar Giove (5) /appigli 
Chiunque alla beata alta magione 
Rivolge il piè del vindtor Cerone. 

A 2 Di 

mente del noUro Lirico in quello luogo : l’una dice convenire 
tal' epiteto al cielo > quando di giorno il Sole in elio tifplende > 
perciocché allora apparifce diferto > cioè fgotnbrot e abbando* 
nato dalle Aelle* il cui lume edo col fuo fpleodore feppelltfce : 
e l’altra vuole > che prendendoli in queAo palTo l’etere per l’a» 
tia > come fpelTe volte G fa , per etere difetto» intendali l’aria 
ferena» e priva allatto di nubi. 

(4) Cioè de’Poeti » i quali dell’uman fapere dicevanfi Sa» 
cerdoti ; 

(0 Giove Olimpio figlio di Saturno > in onci del quale i 
Giuochi Olimpici erano Ulituiti • 


4 - 


OA YMn lONIK AI 


Kv\u et. 

C^'EvlìCMV o 9 àiU/J^i7TH 

JLkX'I^OU ÒV 770\UM'<^\<^ ì > 

5I/X6A./(X 5 J'péTTùìV /tfeV 

KopUì^Ct's CLpèrXV X7TO TTXiXXy • 

5 A'y\ou(èrsu J'f >(91] 

MoL/cr/xaj cÙJto) j 
O^/ ct 7 TOÙ^o/Jiiv cp/Aay 
A*K^pss a,a(J)/ ò'X/xci 
/ j jTpXTrg^ott' • A’Met J'ojp/at' a- 
10 riw (pópfjuytx TTXorcrciXou 

Aoi/x^xv\ art roi Fl/Vcc? re 
Kou ^ipiviKoxj x^pn 

'Héov U 70 7AC/XL/TX- 

Tflus f6nxg (ppo>r!(fjv • 

15 0 \s rap AAcpgtó crt/TO ) 

A xgVrnTov cv i'pòjxoKXi TTxpé^ùìv 3 
17 Kpxru <Tf' Trpoa'fpu^è J^ècTTrórxv JLvpx- 

(1) Dicefì 3 ragione la Sicilia feconda > fendo Tempre ftati im* 
Ifoia abbondantilTima di ogni forra di frucci , e di animali . Perciò 
Cicerone riferifee fupli antichi Monumenti de’Greci eller ftata con* 
feciata a Cerere I e Proferpina > ed egli la nomina r; La Difpenfa 
della Repubblica > e la Mutcice del Popolo Romano •' e Omero nel 
lib. a.dell'OdideacliiamoIla per la llelfa ragione =: Ifoladel Sole . 
Puoi vedere ciò , che dice fu quello Livio al lib. 7, dee. ) . e Ateneo 
al lib. ta. , e 14. 

(a) E* notiiTìmo a tutti gli Eruditi , quanto lì applicalTero gli 
Antichi alla Mufica . Quintiliano al lib. f. attella . che ne’ Conviti 
folevalì portare intorno la Lira , e offerirla agli Ofpiti . Leggi ciò , 
che accadde a Tcmiflocic, prefTo Cicerone al lib.|. delle Tufculane . 

(}) Pindaro chiama dorica la cetra] veiilimilmente perche nel- 
le 
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D I quel Cerone ^ che nel fuol fecondo 

Di Sicilia Vf V h. lo fcettro-iC gì ujìo impe- 
E il piu gentil a' ogni virtù raccoglie. (ruj 
Da mufici flrumenti 
1 più foavt accenti 
Elice i onde /incera 
Laude ne ottiene , e toglie 
A f enfi ebro ài gioja chi lo af colti . 

Coli fogliamo alla fua menfa accolti 
Ear de' compagni , l'animo giocondo. 
Alala dorica (g) cetra in manti reca ^ 

S e ài Pifa (4) il favore , 

E quel di Ferenico (5} in cuor t'infonde 
Or novello furore , 

Che infolito piacere all' alma arreca , 
^alor del chiaro Alfeo (6) prejfo le Jponde 
Portò volando fenza fpron , nè freno 
Il fuo Signor della vittoria in fieno . 

A I II 

le fue Canzoni egli adoperò più di ogni altro il dialetto dorico . 

(4) Pifa Cittì della Elide vicino aOa Città di Elidete di Olimpia 
nel Peloponnefo » coti chiamata da Pila figlia di Endlmione. Che 
Olimpia foife ancora chiamata Pifa lo abbiamo da Stefano • Ma quan* 
do fiippongafi diveifa l'una dall’altra Città , converrà dire , che Pin- 
daro Tpeilo la celebri nelle Tue Canzoni Olitnpiche , come fa di Cri- 
fi > c Delfo nelle Pitiche » a cagione della vicinanza • 

(a) Ferenico era il nome del Cavallo > con cui Cerone otten- 
ne la Vittoria, nome formato : ivi n f tlidui 

(6) Alfeo tìtime di Elide , che naice nell’Arcadia , e fcorre 
prcflb alle Città di Pifa, e Olimpia, vicino al quale celebravano 
quclU Giuochi Oljlmpici ogni quaui’anni compiti * 
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OA YMniONIKAI 


EVa. a. 


' YpcLKÒ<flOV ) 
Bato'/Affo, . 


l7T7T0^Xp/JL(LV 
AoifXVH ' ’ 


Af 0/ «Afeos rap iuo^popi AvJ'cu 
niXoTTos ÀttoikIcl' rcu ^ey&ar-^eprìs 
5 E pa.Vo'oCTc? youdo^os rioa'acf'còf' ) 

EVa j'/v KotQapoi} AeCnroj e^sAev 

KAciìOu)} iXiC^Xinci (poU(/'//W,D;» 

Q.^ fJiOV HiKO.Ì'lJiilOV , 

= •d'ccUyao.Tot TioXXd » 

IO = KotiVcuT/ J(5i( (iporàjp (^pivoA , 

= Y* ^fp T ctAnOfT Xòyov ) 

= AeJ'cuJ'aA/UgVo/ vJ/eutTeo*/ t:oikìXdi% 

15 = E. ^oL 7 :a.ra)vri /vjQoi • 

- Xa>i5 


(<) Siracufa Città licchlUSina della Sicilia > in cui legnava 
Getotie . 

(.a) Siccome la voce x^fu.11 lignifica godimento, e contrailo i 
l'epiteto dato dai noflro Litico in quello palio a Cerone può dinota- 
re > e clic egli lì dilertalTe de'Cavalli , e che fu i delltieri combattef* 
fe • L’una > e l’altra fpicgizione può ben adattarfi al prefente luo- 
go • Noi nella traduzione abbiamo feguita la prima . come quella , 
che dinota aver Cerone riportata la cotona in Olimpia non a cafo > 
ma indulltiofamente > fendoli adoperato colie fpefe per acquiUaila 
uudrrndo» e addcllrando cavalli con una tal mira . 

(O Cioè nel Peloponnefo, in cui i figli di Pelope cacciati dalla 
Elide lì fparfero , ellendo egli venuto cogl’ altri Coloni in quello Pae- 
fe . E da olletvare , che Pindaro e qui , e altrove fa Pelope Lidio » 
accordandoli in ciò con Paufania al lib.f . a diUercnza di altri 1 alcu- 
ni de’quali lo fanno Frigio * altri Paflagone , altri finalmente Acheo • 

(4) All’occalione . che Pindaro la menzione del Peloponnefo , 
entrain una lunga digtelllone di Pelope. e racconta prima ciò che 

ne 
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Epodo Primo . 

I L fuo Signor -i che in Siracufa (2) regna ^ 
E da vaghi dejlrier (2) prende diletto > 

Di cui la fama rifuonar fi fente 

V* mojlra fé (j) del generofo petto 

Di Velope la Prole [4) , « cui il poffente 

Nettuno , che i confini al fuolo afjegna 

Cogli orgoglioji flutti -i 

Fe del caldo fuo amor godere / frutti : 

flualor dalla caldaia il tolfe Cloto (j) 

Di eburnea fpalla adorno • 

= Sono tnver molte cofe 
= A noi maravigliofei 
= E quello t che dal vero e affai rimoto 
= Con finto ammanto^ e luflnghiero intorno 
= V umana mente fpeffe volte inganna^ 

-Che dando fede al finto , il ver condanna . 

A 4 -A' fa- 

ne dice la favola : indi fa pafTaggio alla Storia . La Favola dice enee 
Aato Tantalo così caro ai Dei > 'che da quelli fu ainmcllocon elTi lo* 
IO a tnenla > ma volendo egli dipoi fare altrettanto ad elfì in contrae* 
cambio > e coiitralTegno di gradimento > chiamato a fe il £glio Pelo» 
pe l’uccife > e fattolo in pezzi prefentollo cotto innanzi ad elli • Se 
ne avvidero i Dei | e detellaronoi’empictì di Tantalo • La fola Cere» 
re > che fopravvenne rifinita dalla llanchezza per aver cercata la ùglia» 
c alTamata mangiolTene una fpalla . Ma i Dei raccolfero tutti quelli 
pezzi , e pollili in un caldajo ne tralTeto fuori Pelope vivo > e in luo» 
go della fpalla divorata da Cerere glie ne foUituirono una di avorio « 
(t) Fra le Parche a Cloto lì aitribuifce la Rocca fataleicome» 
che ella a la cura di trarre i primi Rami della vita . Per quella ragie» 
ne dalfi dal Poeta a Cloto il carico di eArarre dal caldajo Pelope ti» 
chiamato dai Dei a cominciar nuovamente la fua vita ira gli uomini . 


V 


a • o A YMniONiK AI : 

•' Trpc:'P,:: 

X A'p/s/’, Sl7rìp a7Ta.ùroi TfV ’ ^ ‘ . 

Xa rcC ''/ùtXi^’ò'ya.rols ^ \ ' ‘ ' \. 

= £V/(pg/:o/cra. ti^òLv i » ‘ . ‘ * 

=: Xal*a.7Tigov ìfJjn<Ta.’ro tti^ov • • 

5 - = EV/^éj'cu TC/'* 77 oMaK/s . • ■• ‘‘ 

= A^f^Ìp0u'^'-Ì7Tt\0lT70t ^ 

= ÌAoLprupis ffocp^rcLrot'. 

= 'EV^ i'' cLvJ'pt ' (^oCjtlèP '• ' ^ •' * •• 

■ ^\R'oihÒs à.fjuipi' • £^ou/jJdv(ùV H(XM ■'■ 

. ' IO = AoL ' fjitxav -yoip òùr/cC.- ' 

\ '/f TavroCXcu , crf ' cT’ j am- : 

‘’A^TTpÒtèpOìV (pQe y^O/UiCU ì ' • ■ 

^ CVoV fxà^Ago'e ria- • a v : t ; 

' Tnp rov ixjvofxd’taC'tov ’ • 

IJ E’s ipOLVOV ^ (^tXOLV' ti T.t7TVXof ^ 

• A'/JiClCcUCC J^HTTVX 'TrXpd^^CùP } 

' 1 7 Tot A'yXxorpIcumv otp7iai<ycu j 

= ' aVr/ . (i 

Aa/^sVra cp/DfVcw i/xipcà.y 
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• • Strofe Seconda : • • • • • 

A * Sacri abitatori di Fermefo 

Fu il biondo Nume donator cortefe 
- Di grazia tal ^ donde ogni piacer nafte 
= Come da ricca fo 7 ite . 

= fiuindi fé ci fan conte 

- Prodigiofe imprefe 

"z. La mente ' avviett cbq- lafce 

= Ogni dubbiezza , e a* détti lor f arrenda* 

- Ma dileguate'F ombre a farne amtnenda 
= jill' età che vien poi^ folo è concejfo •( 
n Degnamente parliam de’ Numi j e allora 
- Colpa minore a’oremo^ : ‘ ^ _ 

E di Te {2)\ciò^' che tace il- grido antico\ 
Pelope-i canteremo, * - ' ‘ 

A Dei direm \ che il -Padre tuo qualora ' 
In Sìpilo (g) apprejìò banchetto^ amico ^ 
Di pmor 5 le luci nel tuo volto fffe , 

' ^Nettuno accefo feco ti rapifsei " 


Che . 

t I ^ 

(0 Tertipo fcuopre ogni cofa > dice il proverbio . 

(t) Rijrolgelì in quello luogo il Poeta a Pelope , figlio di Tan- 
talo ; e promette di raccontar di lui coie piti vere , le quali tornino 
a iua lode . . * - 

' (?) Sipilo Città » e Monte della Lidia , quale da alcuni dicefi 
di Frigia per ellet coufinance con quella « ‘V. 
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^ f 9 *•* 9 r/ 

Api/tTfXtC/ T 0.1/ tTTTìOli 

WiXTO»' g[y/>VT//4Cty 

Tlorì A/o's M.èrxCx<rou’ 

J R^t/Qx i^èurépcf ^póv^ 

H'A0s }(^ t'xi'U/xrìJ'r.s 
Z.r\vì rùuvr Ìtti ^pfoS’ 

«Q's J'’ acpa.t'Toj f77e- 
Aes 5 6ucTe Mocrp/ 77oMa /otcuo- 
lO Mg; o/ (pìlrgs xyx~yoi> ^ 

E ng77g HpU(px T/5 at/T/- 
Kct (pOoi'Spcùy ystTot'uy j 
Y 'J'xros ori re ?7U- 
P/ ^goVflCj' a/4cp' xKfxjxv 
1 5 Map^'oupa Ta'/Oov xaTo," /UgAn , 

. TpaTrg^cuo*/ t’ Xfx(^ii'<£rxrx xpiZv 
1 7 2g*6sp J'/gJ'aVa/'To > ;(^j (^xyoy . 


E f • 

puoi 


( O Fu Ganimede figlio di Troo , garzone di tanta avvenenza » 
e grazia > che Giove invaghitofene lo fece rapire in cielo da un’aqui» 
la , e tolto l’ufficio ad £b'l>e« di verfargli il nettare » e porgergli la 
tazza ne'Conviti , a lui lo diede > facendolo fuo Coppiere» Dice 
pertanto Pindaro > che Weituno per provvedete Giove di un’altro 
coppiere, rapì Pelope , e pottollo in cielo con un carro tirato da 
cavalle di oro > ch’c quanto dire , generofe , ovvero ornate con fini- 
menti d'oro. Finge forfè il Poeta, che le cavalle guidallero il coc- 
chio di Nettuno » fendo per il foliio preferite quelle a’malchi nelle 
cotfe , 

(O l* 
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Antiftrofe Seconda. 

C He fu hel cocchio al quale avea legate 
Generofe cavalle il Dio del mare^ 
Guidato fojli alla magioìi celejle 
Di Giove 5 che primiero 
Fra i Numi a vajìo impero : 

E il nettare a verfare 

^al pria fovr* ali prejle 

Rapito in del fu Ganimede (i)> apprejfo 

AJfunto foflì al minijìero ijìefo , 

Sì grande il pregio fu di tua beltate. 

Ma poiché della Madre (a) al cafo amaro 
Le ricerche fur vane , 

Nè alcun ti ricondujfe-i afeofamente 
Livor di menti infine 
Divulgò^ che del Padre il crudo accciaro 
Del corpo tuo fe (g) brani e nel fervente 
Turgido umore per la fiamma accenfa 
Gotto Tu fojli , e a' Numi efpojlo a menfa. 

Ma 

(a) La Madre di Pelope notnavaG EutianaiTa > o» come vuole 
Paufania > Plaftena . 

(j) La paiola t di cui fi ferve Pindaro in quePo 

luogo dinota le piccole paiticclle i cioè i minuti brani , che fecero i 
miniftri di Tantalo del corpo di Pelope. Perciocché (ìccnmc ttirtput 
vuol (ìgniticare fecondo > o proflìmo al primo > così irJraTte votti 
dire ultimo e rimotiilìmo dal primo . Or il più rimoto da un tutto > 
cioè la patte più rimota di un tutto > lifpetto al mcdcfimo lutto è la 
più minuta parte del tutto. 
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EVo). /3, 

I 

E Moi «f*’ ^TTopcL^ ya.cp//u,oLpyoy 
MtOtoCpCoU Tiv HT’èiv . 

= A’(p/Vot^ou. A^fc'pJ'ao, AAo7;j^g^ 

= ®a,/À,ivcL HXHxyopOif • E/ <Tf (Tr* t/j»* aj- 
5 Apo, ■d'VOiTÒy O^u^TTou tXKOTToì frijUia.- 

JLclv ^ r\v 'TcCvra.Xos ouros , oiM.cC ycCp koC[a~ 
rif'\|/X< fÀ^ycLv cACov oÙk iJ^u- 
NaV^'ii • He pii d'' fXèy 

A rCLU U77ép077X0V ) 

IO Txy 0/ riATTìp Ó'^ipHpijUiOL- 
He Haprspcy cunS XiQov , 

Tev alà /^zvoivZv Hg(7>aAas i3«cAa;' , 
ij Euep/jog-uW ttAxTOM. 
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Epodo Secondo. 

M a non fia •ver , che de* beati alcuno 

D’ ingordo abbia da me la nera taccia^ 
Nè eh' r [nodi la lingua in tali accenti ; 

' = "Danno frequentemente a fe procaccia 
- Chi a maledire altrui a i fpirti intenti. 
Che fe del del gli Offeruatori ad uno 
Della fchiatta mortale 
Onor donaro , che a gran pregio fale j 
Tantalo quefli fu\ ma a tanta ahato 
Felicità goderne 
Non poteo lungo fpazio j 
Che prefo fatto fazio 

Si rivoìfe alle ingiurie (1), e Giove irato 
Sovra un faffo librogli , onde non feerne 
Mefchin la via di allontanarlo e in pene^ 
E in perìglio i fuoì giorni avvìen che mene . 


Priva 


(1) Le ingiurie, di cui qui fi pirla , vanno a riferire al furto , 
che Tantalo fece del nettare, c dell' ambrolìa , di cui fallì men* 
zionc più fotto • A quello furto Pindaro attribuifee la cagione 
della pena datagli da Giove che gli fofpefe fui capo un fallo , dal* 
la caduca del quale venifle continuamente atterrito . Paulania nel 
lib. IO. fcrive di aver veduta nel Tempio di Delfo una pittura 
rapprefentante quella pena. A fcontarc pertanto in qualche manie* 
la la temerttà del Padre fu da Giove rimandato dal cielo Pelo- 
pe a menare la fua vita fra gli uomini . 
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Tlrpo- 7 . 

E ^a tT’ à.7id.Xa.(JJ)v (ilov 

ToÌìTOV 5 èfJLTrèJ'o/LCO^Qov 

M.eroì rpiZu rera.prou 
ric/'yoy • A'ò'Of.voircùV ori 
5 A'XtHia‘a‘1 ff\jfjL, 7 !Óroui. 

NfHTap , à.ju.Cpoo’/xv re 
AcuHév ) o7(Xtv ólc^Qtrov 
= ©eVcraj'. E/ cTé 0£c/V 
= A'mp r/s tXTreraù rt Aao'e- 
10 = Mef* èpJ^av ) ctfMLproCm • 

Tou^ska 7 :por\KOiy ijoy 

A'-d'otyxro/ 01 ttxXiv 
MétoC to' rx"j(^7ioriJUDv 
Kxj^l% dvipOìV 6 ' 5 'J'OS . 

15 ripo's gùa;'^g/<tov <r’ ore (puai/ 

Axp^vad viv ixiXxv yemoy ipi<^ov > 

17 '^l’roifJLOv <ive<^p 9 vrt^ev ycCfJuovy 


ri/(rot- 

(0 Alludcfi al numero delle pene» alle quali lì finge elTer 
rimafto foggettato Tantalo per il furto fuddetto» cioè prima di Ila- 
re fommerfo entro dell’ acqua fino al memo : fecondo di patire 
una perpetua fame : terzo di provare una perpetua fetc : quarto 
tìnaimcnre di fempte temere la caduta del faHb • che 1’ oppri- 
ma • A quella interpretazione, che abbiamo feguita nella noftra 
Traduzione, c giudo che ne aggiungiamo ancora un'altra di al- 
cuni , 
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Strofe Terza. 

P Rìva dì a'juto eì quejla isìta pajfa j 

Cui dà doglia maggior^ maggiore ajfanno 
Al trìplice ( I ) gajligo il quarto aggiunto ; 
Poiché tedine in non cale 
La bevanda immortale , 

Con cui di morte il danno 
Era egli a fprezzar giunto , 

Ed a compagni fuoì ne fece parte . 

= Stolto chi /pera a Dìo celar con arte 
^ Ciò , in che fi adopra in quejla terra bajfa • 
Fu quejla la cagion , per cui mandaro 
Un"' altra volta il figlio 
I Numi al mondo ad abitar fra gente ) 
Cui non giova con/tglìo 
Al dejlìno fatai per far riparo . ' 

§luejlì giunto all' età ^ che di nafcente 
Lana gentile il mento orna , e corona , 

Alle nozze già (2) pronte i penjìer dona . 


E ad 

cuni ) i qiiall vogliono intendere addicairi nel ptefente pa(Tb il 
numero de’ compagni , coi quali Tantalo e tormentato , Quelli 
fono Silifo > llEone > c Tiaio» Ricorri a Mitologi per faperne i 

(*) Defume ancora Pindaro le lodi di Peinpe dalle nozze» 
ch'egli fece con Ippodamia figlia diEnoinao» Re di Pifa : qua* 
li nozze diconfi pronte » perchè erano apparecchiate a chiunque 
tofle timafto vincitore , come diralfi appreflo . 


i6 . QAYMniONIKAI 


n 


IO 


15 


17 


. AV7/. 7 . 

IcetroL TTXpx TTXrpos su- , • • . 

Ao^oy ^TiTioi'dixfAXv 
Tép(S^-tfxiv . PÌ!tp(i i'' ■>. 

rioA/as dtxòs o'ioi Ln optava, j .. 

KtiXììV ^XpÙKTUTTOV . - • . • 

^ùrplsuvxv . 0 ^' àuróù 

ndp 7700*/ ffp(èi'Sv <pxyn . ^ • 

/u,iy H77i • 0/A/« ; 

A d'Zpx xy ìL ri 

rioo'aJ'cto»' is p(,dpiy . • . 

Tg'MgTO/ ) TTèJ^xroy ty^os \ 
Olyoju.xou ^x\Kéoy • , 

(T g?r/ rx;^urcL~ 

'Ta>y Trópèuo’oy xpfxxroìv ■ 

E’j A’A/j' , Kpxra JV TréXxa'oy 5 
EVa rpHs ye ^ xvd'pu/; oAeVcw 

E'pxyru^ ) XyxCdMsrx< yxfxoy 

Ìt 2 (a. 7 

0 l/ 7 O.TpS . 


(i) Pclope ricorre a Nettuno , è come a fuo amico, e co- 
me a preG<le de’cavalli , avendo egli bifogno del di lui ajuto nel- 
la contefa , di cui ora parleremo. 

(i) Era folito Enoimo proporre a’ pretendenti della figlia 
una disfida nel corfo del cocchio , dando il governo del carro » 
fu di cui faliva la figlia Ippodamia,a Mirrilo , famofo cocchiere, 
e il parto , che con edi faceva , fi era , che fe l’amante avelie o 
raggiunto, ovvero lafciato indietro il cocchio della figlia , l’avreb- 


! 
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Antiftrofe Terza. 

E * Ad ottener ìppodamìa conforte 

^ Dal Genìtor 5 che in Fifa tiene il Regno-i 
Solo al canuto mar fi fece apprejfo 
Di notte -i e al Trident-indito -y 
Che afforda collo frepito 
Diè co' clamori (i) il fegno 3 
Il Dio nel lido ifeffo 
A lui veder fi fece 3 ed Ei gli àijfé : 

Se le nozze ^ che amore in cuor mi f(fe , 
Mertan per tuo favor beata fòrte (^2) 
Trattien E afa d* Eno 7 nao ^ e volgi i fguardi 
Benigno a' àefr miei-^ 

E fu carro 3 che al corfo agguagli i venti 
Guidami' negli Elei 

Campi alla meta v’ a feguitar non tardi 
Tredici amanti della figlia fpenti 
Refar 3 eh' or fan fepolti fotto E erba 3 
Mentre Ei le nozze ad altro tempo ferba . 

B Nobi- 

be ottenuta in irpofa . Frattanto però Enomao veniva appreiTo 
coll’afta in mano, e aftalendo l’amante che (eguiva il Cocchio d'Ip- 
podamia , lo trafiggeva. Di quelli amanti egli ne aveva già uccifì 
tredici, al dire del noftro Lirico, avvegnaché altri difeordino da 
lui, nel numero, come fra di loro difeordano ne’nomi > Enomao 
fece feppellire tutti quelli nel luogo, in cui erano caduti ? e declo- 
ro cranj ne erede un’altare a Marte. Pclope per altro divenuto Re 
«li Pila , dopo aver vinto Enomao , diede a tutti onorevole Itpol- 
xura , e finche teoue ii Regno > lece Iqro ogni armo celebrare ic> 
leiitii cHequie • 


18 OAYMniONIKAI 

= . . . 0 * (xiyoA cTs Y.lvS'u- 

= Nos aivaJXxiv où (J>2- 

= Toc, Aa,a|3o(,':a . ©ouac' J'’ orcr/t* òLvd-yKO. y ' 
— T/ «S T/s à.' dì'.Xìfxov 'y^pcu; <Lv crKOTO) 

5 = Kafir'agtos fe 4 ^o/ jmoLrcLV y ^ttoCutoìv 
z: KaAiS' a.a^topos j aM’ fVo/ /tteV cCroffi 
JCGXós V i/ToxaVeTfiu • tJ cTè' 
rirà’^/j' (p/XcLv cT/d'c'/; 

>Q''$ fvviTTiv • cucr’ Ol- 
io Kpxt TO'/S gcpot^/ar’ ùj»» g';rg(r- 

2/. ToV /AgV oÌ 7 aMa)i/ 0gos? 

’E”(^'ùìKiy ^l(^pOV ^pWèOVy iv TsTgpc?- 
13 2 /V T a,HoùfjLMr'>i^ '(Itzttcus • 


E'^Agt' 
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Epodo Terzo. 

I 

N obile ardire in alma ’oìl non nafce^ 
Nè a gran periglio imbelle cuor Jì efpo-^ 
= Che fe cedere al jìn Ji deve al fato {ne* 
= 'DovraJJi trapaffar per qual cagione 
~ N eghittofa /’ età , fenza che a fato 
— Nè follevi di onor opra , che lafce 
— Chiaro di fe fplendore 
= Alla poferità ì farammi a cuore 

^uefto cimetito^ Tua buon fin lo guida. 

Non fur quefe parole 

Vane del Garzoncello 

Che vago di oro , e bello 

JDonogli un carro Jl Nume ; e perche guida 

Alla felicità , che fagli vuole ) 

Coppia legovvi di def rieri avvezza 
A gir volando , e non fentìr fanchezza . 


B 2 Coli 
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' Jitpo. 

Tj J'’ Oh'cjuulou (ItOLV^ 

i rixpClilOP T£ CUPèllVOV • 

TiKè cTf Aa7fTcw 
A pinuìft fjièfA,cLXór'-i^ ijcijs • 

5 NSy tT’ aipLXKcvptous 

A’yXoLOUO'l IU.ff^{KTSU , 

A'Acpscu roptì fcXtOtìs j 

Ty.u.Co:' a,u(p/7r(?Aot' 

roAu^gt'WTo.'Ti^ roc- 

lO Pa fèùìjucu . To' cTg HAg'os •> 

TnXóOép J'iJ^cpKe rZp O- 

Auju,7rtclJ^(ùP 5 <U' cT/do/Oo/s 

n fe'Aorcs, 7ta Tot ;^07 

Tcjc's TToJ'ùÌP fpl^^èrou j 
15 A ’jt/M.aU t’ Ìo'P^ÙoS ■d'pCX.TVTOPOl » 

O' »'/«&!;' oV ) XotTrSv a,a(p/ /3 /oto» 

1 7 /AgA/To'gcrtro.» ìu^ìolv , 

a^7^ (T. 

AV^Acù» 7 ’ ^V^K^V . 

• • • 

(j) Paufania ne’ libri feflo , e ottavo molte cofe racconta 
filila vittoria ili Pelope , e folla maniera, che egli tmne per ot- 
tenerla ; ma liccoine elle fenibtano , o non convenienti a Pelo- 
pc , o favolofe , nc riguardano l'intelligcnea di quello palio, ri- 
mandiamo il lettore al (uddetto Aurore . 

(i) 1 nomi di quelli fei , chiapiaii Duci dc’popoli, che nac- 
quero da Ippodamia a Pelope diverfamente vengono riieriti dagl* 
Interpreti, come dicemmo , nè e ben fatto trattenere il lettore fu 
cofa di si piccol momento • In quello palio c da notarfi nel tcllo gpe- 

jco 
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Strofe Quarta . 

C Osì dì Enotria 0 (i) fuperò Vìnganno ^ 

E della Figlia fe il bramato acqn’Jlo » 
Onde fei Duci (2) ufcìr del giorno al lunifi 
Che al poggio eccelfo (;j) e raro 
Delle •virtù rnontaro ; 

Nè uguale unqua fu vijlo 
quello , che del fiume 
yilfeo preffo le rive onor Jt porge 
Al fuo fepolcro , a cui vicin Ji fcorge 
V ara dì Giove , ove devoti fanno 
In folla i peregrini al grido (4) accorf , 
Che fa fentìrjì lunge 
Di Pelope i e de' G 'uochi 5 in cui def rezza 
Al valor f congiunge , 

E gareggiar fi mirano ne' corfi 
Ardir delle contefe , e robufezza ; 

E chi vince non mira nube poi , 

Che venga ad offufcare ì giorni fuoì • 

B I fluel 


co la parola t/ktm? • la quale dicclì de mafchj , onde ancor quella 
come l’alira ytttxt potrà dirli comune agli Uomini > e alle Donne, 

(}) Non u fa per qual ragione il nollro Lirico dica ciò 
di tutti i figli di Pelope, quando non apparifcc convenite ad al- 
cnn'altto Fra i fci , fuorché a Pirteo , che Plutarco nel fuo Tcf- 
feo alfcrifce ellet flato Stìfz Kòym repJrxTei 5 ed fiutipidc 
neirjppolito lo chiama «V»'- 

(4) Grande fu la glotix , che acqiiillolTì Pelope, e che lo 
frguì dopo fa morte, per aver egli rimello in piedi con maggior 
pompa di prima i Giuochi Olimpici, come (opta accennammo ■ 
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• To' d'' a- 

E/ TTXpOLUipOV fVAoV , 

Wfl.TOl’ èp^irsu TTOiV^ 

T/ (ipcrZ . E^ts d'c 

5 Kit VOV 1 - 7771 k 2 vÓfXCù 
K 'ioXu^i ijjoXttZ 
ypTì . Ìlerc/ 6 x cTtf 
Mrf riv àu<póri'^et 
KaAÌIt' re tJ^p/y aMo;», n <TJ- 

10 No-a/t' Hvpiihripoy i 

TZy 76 ^Dv j ;tAi/Txì’r/ tTxtcTx- 
Acocrf'aet' vju.vay 
©eÒS ÌTTtrpOTTOS i- 

3 TèOUiXt (CCnd'eTXf ) 

15 E*;^(i)i' TouTO wcTof j lVp<iit’ j 

Mef/'/avaio'/t' • E/ tTc' ^tn Tct;j^J XIttoi^ 
j 7 E\/ •yXxfHurfpoLv xtv tXyrofxuji 

Ìt:ù 3 . (T. 

23 uj' £pju.xri ■ò'oi^ HXti^Hy ) ... 

(1) I ben?, che ali'improvvifo giungono agli uf'mini , fono 
5 più flavi. Di tal forra era quello, che provavano i Vinciro- 

11 Olimpici . quando veniva loro deiiuneiata la Vittoria, e of- 
ferta la corona . 

Il Canto Eolico , di cui parlali qui. e lo Hello che il 
canto Tebano , perciocché i Teban: dagli boli avevano origine . 
PolTono ancora tali parole indicare il dialetto Eolico antico, che 
era lo Hello coll’antico dialetto dorico: ovvero polfono rit’erirlì 
alla miniera di cantare adoperata dagli Eoli , alla quale Pindaro 
accordale la fua lira • 

(j) Alcuni Efpofitori per queHo Dio intendono Mercurio , 
padre, al dire di Orazio , della Lira, e così fpiegano il prefen- 
te palio: Mercurio, regolatore delle mie Canzoni, a unicamente 

pieni u* 


Digitized by Google 


I VINCITORI OLIMPICI. 


*3 


Antiftrofe Quarta . 

Q Vel rrfo , che talora (i) alVuom Fortuna 
Mo/lra repente , e il pone hi lieto flato , 
Di fomma gìoja apportator ne viene • 
Ma fammi duopo intanto 
Di celebrar col canto (2) 

Geron , che coronato 
In Fifa il plaufo ottiene 
Di vincitore , a cui eco concorde 
Far debbe il fuon delle tebane corde. 

Non V a tra vivi 5 chi maggiore aduna 
Pregio in fe di vìrtudt , e di poffanza 5 
pianto coflui , cui /erto 
Debbon nuovo intrecciare i noflri carmi , 

Il Nume (g), che tal merto 
Ti procura , fe vita (4) vorrà darmi t 
Di celebrarti ancor mi vien fperanza 
flualor fu cocchio un dì farai ritorno 
A quell' onore j ond' or fei fatto adorno . 

B 4 fflie^ 


premura > ch’io celebri col canto la fua vittoria. Altri poi. che 
abbiamo feguitati in interpretando quello luogo , voi'liono inccn. 
detto come fe dicelTe =a Iddio dà mano alle tue premure dando 
ad elle un'evento felice, e a me fomminiOra fpitito da celebrarle • 
(4) Le parole del tedo greco d ii fa>f &c. polTono aver rcla- 
xione a Pindaro > come noi abbiam tatto , e pol’ono ancora cor. 
venire a Cerone Intendendole in quello modo Se Iddio non la- 
feia di afliderti I fpcro di celebrarti ancora più «loriofo, quando 
ritornerai da Olimpia vincitore colla quadriga < e non come adcf> 
lo, che ai ottenuta la corona nel corto Icmplice a cavai.o . 
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’E^TriKCupov èupiùv 

Cyj'òy XóyciìV } 7ro.p eùJ^èiSXcv fXSxv 

Kpóiio’/ • E'/uu)i (xiv còv Mo7(r«. Hxprèpo'- 

5 Tetro w ili\cs ci\Kx rpf'epH. EV a'Mo/- 

12/ cT' ctMo/ [jjiycLXoi • ro cf'’ t^ppxtov , ko^u- 
(podrxj (IxriXiUtTi. MnHg'r/ 
ìlx'sTxee'g Troptriou. 

Eni erg T£ TCUToy 

IO Y'vIyoS TTxrHv <i g.as' 

Tg roccx^é viKX(^ópots 

O^fxtXiiv-i 7Tpó(pxin-ov (Toep/V KO-Q' £% 

Ao.yxfi èo'yrx zxrtx . 


Kix- 


(i) Cromie monte» è promontorio dì Elide vicino ad Oliai' 
pia , così chiamato» perciocché racconrano » che in elio Giove» 
e Saturno conrefero dell’ imperio de! cielo . Dalli dal noUro 
Litico a qucAo monte l'Epiteto di fJiticXor » che vuol dire fU7lv,iit 
eminente » c in confeguenza fcoperco ai rag^i del Sole da ogni 
parte . 

(i) Metafora fpelTe volte da Pindaro adoperata nelle fue 
Canzoni per erprlinere l'energia poetica . 

(3) EV 


1 
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Zpodo Quarto . 

Q VeJlo farà , eh* V tcrn) mi' altra "volta 
Col dolce pefo della Lira al fianco 
La Jlrada artcalcar^che guida al monte 
Cui la luce del Sol non mai vien manco -ì 
E le contefe , ove fi feron conte ^ 

Che tutto il C’elo pofero a rivolta . 

Nudre pel braccio mio 

TDardo (2) la Mufa a faettar V abbilo . 

fduejìi di un fregio (^) , ^ qae' dì un'altro a il 

Ma il più eccelfo , e fublìme ( vanto^ 

Zìi quanti mai far fregi 

jddorna il cuor de' Regi • 

Fon meta a' tuoi dejir Cerone intanto^ 
Menando / dì di gloria in falle cime ; 
Mentr' io col vincitor del Sole a paro 
Andrò fra Greci rifphndente e chiaro . 


Inni j 

(0 EV d' «’Ao/ uffyot'A»/ Sfc. E noto àver prefo Orazio 

moiri tratti dalle odi pindariche > e trafportati nelle fue . Ciò chia- 
ramente apoarifee nella prelentc canzone . Baili per tutti queilo 
efeTip’n ■jrpco*»Te» 9e^!c|^ x*8’ «A- 

ìètr» texìT* luKcaco da Orazio in que’ vetiì : 

^uod fi me L/rìcìt vaiìhus ìnferei 

Sublimi ftriam J/dera vertici . 
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iTi^os (i, 

©HPfìNI AKPArANTINi2< 

jCpii*Tt 

é 

I VINCITORI OLIMPICI 
Canzone Seconda 

ATERONE(i) GERGENTINO (2) 

Il quale vinfe colla Quadriga . 



(0 Erone dlfcendente da Cadmo i o da Edipo , 

in lode di cui fu da Pindaro fcritta la pre- 
fente bellilTìnia Canzone . era Tiranno de'Ger» 
gentini > Suocero di Gelone Tiranno dc’Sira» 
c ulani I a cui aveva data in moplie Dcraateta 
fua bglia » e Genero di Polibuio fratello^ di 
Gerone . Riportò quefii la vittoria nella OHm- 

[ >iade cinquantcìima fettima col carro i cioè colla quadriga > col* 
a quale facevanfi dodic: corfe continuare nello dad o ■> come ac- 
Cinnali nella Canzone terza Olimpica > e nella prima Ifmiaca , 
(i) Gergenti , Città abbond.inti(Tima della Sicilia > fabbrica» 
ta tra i due promontori Pachino, e Lilibeo l'Olimpiade cinquan- 
telima , prelc il fuo nome e dalia fertilità del terreno , in cui e 
fituaca , c dal fiume vicino « 
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aS 

Srpo. a., 

A 'Nx^/(pcpfJiry^es ^m.voi<ì 

1/ta ‘^soV , rlv H'pojotj 
'Yiva, A^cT^rx KiAxcTnVo/^s;' , 
H'roi n/crx Ac?V A<&$ • 

5 O'AL/.aTT/xcTx cT' g^-x- 
Sev H-VanA/nj ) 

A' tipo Bua. 7To\ffÀ.o\j • 

0r'po^)^x (Ts Ts7pxo^/xf 
E’’Vg«X NKO-^ÓpOU 
lO T'éy<tìi>r\rèOv òri ^ 
ùitUlUOV i^fvov 5 

E'*paa'/a’ A\pXya.vros 3 

TÉ 77XTipCiìU 

14 J^aroy^ òpBÓ 7 !o\iv 


Kxpco'v 

(l) Nell’efordio dì quelli CinTone > il quale leggefi imitato 
da Orazio nell'Ode duodecima del lib. I. > fì paragonano fra di 
loro le lodi di Giove > Nume Tutelare diPifa, e Olimpia» quel, 
le di Ercole» da cui in onore di Giove luroao i Giuochi Olim- 
pici ifticuiti, e quelle di Terone vincitore in quelU giuochi • Di- 
celi , che gl’ inni anno l’ imperio » e il regno lolla Cetera » in 
quan;oclic pr'ma (ì compongono gl’inni » indi a quelli li accorda > 
c lì adatta la Lira . ond’eilì regolando la C etra la reggono . 

(i) Per nome di Eroe intei IcIÌ tin’uonn fa’to Iddio» o Se- 
ni'dco : perciò dice Efiodo «• tfv* «’fJfl» rftw yint , o* x»\sor- 
Tin . (j) Jbico- 
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Strofe Prima . 

I N flit che falla cetra (1) il regno avete ^ 
^al Nume -^quaV Eroe (2} , quaV uomo ìU 
Celtbrarem col canto ? ( luflre 

Tifa d' effer dì Giove a il maggior vanto : 
Se pi a tip -i e ferti miete 
Di Olìmpia il vìncitor colV opra ìndujlre 
Deve di Jlcide {i) alle recate fpoglìe 
Il più bello fplendor , eh' ìndi raccoglie . 
Colla ^tadriga trionfai fen torna 
Il famofo T eron da' Campì elei , 

E all' olivo ) con cui la fronte adorna , 
Deon dì lodi tributo i carmi miei'. 

Con giujla lance egli difpenfa onori 
JìgU oppiti j e G ergenti ancor protegge 
Fior d' incliti (4) Maggiori 
Che faggi amente (j) alle Città dà legge* 


(j) Ercole drpo aver vinro AiiofaRe di Elide, col quale 
prefe guerra per avergli negara la mercede accordata , ferviflì deU 
le fpoglic di quella nella IfUtiizIone de Giuochi Olimpici . 

(4) NobilUTìma , e antichillìma era la difeendenza di Tero* 
ne da Agenore , e Cadmo; e quantunque altri da tmene derivi- 
no la fcliiarra di Enclidamo i e di Terone , la cola però torna 
allo fteflo effendo Emone , e Labdaco ancor tflì dilcindtnti da 
Agenore '• e Cadmo # Il Divario rafee da ciò , che i primi pren. 
dono la difeendenza di Terone da Labdaco , i fecondi dal fratel- 
lo di erto Labdaco , C'oc da tmone • 

(p) Cioè > che governa le Citià con rettitudine, ovvero le 
avanza , e promuove a flato migliore « 
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AVT/* tt« 

K A/uióvm c* roMa ì 

Wpòv i^cv c/Hri/Uot 
Tlcrxucv , S/KiA/cof t’ f(rxy 
C (p6aA/Af)'j . cucuV r f(p£- 

5 Ile fjiópc'ifjioi , rAcì3T6/V 
Tg ;(otì òiyctìv , 
r j ucr/jus fV ùpirous • 

A’m’ & Kpi/g zrou PVots j 
EVos O'Au/aTTCì/ ^g/4w^'5 
IO AV6Ao;{' Tg Hcpv(^xy y 
Uo'pou r AA(pi?> 
l’a: Ghs olc/cTcus j 

E”l/{ppCtì>' xpìipxv i-U 770.- 

14 Tp/ttv C(^Ì<TIV KCfUVOV 

Ìttùì. 0* 

XioiTiùl yivf\» 

• • • 

(i) Qiufti affanni, e difaftri , che {offrirono i Maggiori di 
Terone 1 poliono riftrirfi o a tut:i gtniralmcnte , e {pecialmente ad 
Edipo > e fuoi figli : ovvero a quelli più prollìmi a Terone . De’ 
primi rag'onano copiofarntnte i Tragici, de'lecondi ne dilcorre lo 
Scoliafte , e Tucidide al lib. 

( 1 ) Cioè nella Città di Gcrgenti , più torto che in Gela > 
qual Cittì di Gcrgenti porta ancor ella il nome del fiume a lei 
vicino . Di querta Ci.tì i maggiori di Terone ebbero da prin» 
cipio la curtodia , fendo che effi > al dire d'fpportrato citato dallo 
Scoliarte , erano poveri in guifa , che tu loro per una tal cuflo- 
dia alirgnata la mercede. Mi (iccome in erta Città travi il tempio 
confacrato a Minerva , ovvero perche ella fu da Giove data in dono a 
Proterpina ad fuo Spofaluio > perciò dal Toc u una tal Città diedi 
facra» Alla 
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Antiftrofe Prima . 

E SsI dopo dì aver molti /offerti 

Con alma forte perigli oji affanni (i) » 
yìlfin pofar fua fede 
V* il fuim e ger genti no (2) / campi fede y 
E di Sicilia i danni 
A prevedere ^ e ad ifchivare (g) efperti 
Di quella gente fi acqui fiar gli affetti ^ 

E furo di effa alla cufiodìa eletti • 

Indi feguendo v * li chiamava il fato 
La fua vita a menar ^ quella natia 
V irtude , di cui il cuore aveano ornato , 

A ricchezze ^ e ad onor gli apri la via . 
Giovenche dai fplendor (4)} ch'ogni altro abba- 
A Fifa , e ad Alfeo (5), pé* miei canori {glia 
Inni di quel ti caglia 
T erren a che lor lafciaro i fuoi Maggiori . 

Il 

(0 Alla cunodia , di cui abbiamo parlato Ti tifétifcono le 
parole > che feguono nel tcfìo > in cui dicefi , che coAoro erano l'oc- 
chio della Sicilia • Ciò però fembra più verifìmilmente poterfi rifeti* 
re alla prudenza , che i Maggiori di Tcrone montarono j onde tenu- 
ti furono da Gcrgentini in gran Aima, e pregio- QueRa e la ragione 
per cui ci fìamo applicati a queAo fentimento, il quale fembra più 
coerente al tcAo de'vctA , che feguono, ne* quali fi dice « che acqui- 
Aarono ricchezze > e onori . 

(4) Nei Giuochi Olimpici i più celebri, eipiù rinomati per 
tutta la Grecia . 

(^ ) Erano foliti gli Elei d'intonacare l’altare di Giove Olimpio 
con delle ceneri ammaliate, e impaAaie colla fola acqua del fiume Al- 
feo , come afierifee Paufania.Per queAo motivo crediamo, lafciata 
ogni altra ragione da banda , che a Giove folle aliai caro un tal fiume . 


« 
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• . • • Tùly 7Ti7Tp(VyjUL^V(ùV 

EV tT/Hct Tg }(£^i ?:a.pci 
K7:òiTrrov ) cuJ'’ civ 

"Xpdios ò 7!CLVt(i.v TTOLrnp 

5 ù^wouro ■3'g^tg^ ipyoiv riXoi . 

AxQx A' ttótm^où (toV gotTou'/aci'/ ydion xv, 
E.'crXxv yxp Ct:ò }^xp,xoir(ùU 
8 TltjiXX i^yxfTHtt Tio^iyKotov ^ ^xixxihlv 


* \ 

. » - 

V* • ■ . 
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3S 


Epodo Primo . 


L tempo ) che a fruir del giorno i rai 
_ Tial mar di Atlante a quel dell'Indo adujlo 
Chiama le cofe ) e il fuo poter difende 
Jn tant' opre flupende , 

¥ar che fatto non fa non può giammai 
Ciò-i chef fece un di (i) fa giuflo , o ingiufc' 
Solo V obblìo P opre talor 5 che furo-^ 
Copre di velo ofeuro 3 
E con felice forte 

Refan nel gaudio le trif* opre affort^ • 



C f^a* 

(1) Vi fono molci > che incendono in quello verfo pailarfi 
di Terone > • di ciò » che a lui , e al fuo figlio accadde coi 
fratelli di Cerone. Tutcavolta feguitiamo volentieri il fentimento 
dello Semidio , il quale afletifee , che il predetto verfo meglio fi 
liferifca alle cofc fepta indicate t le quali avveanerg ai maggiori di 
Terone • 


34 OAYMniONIKAI 
TlrpO’ | 3 . 

O 'ToLf •3'ÉOU /U.o7pX TTf/JiTT^ 

A’p'ìHxs ùXCoy UvJynAoJ' . 

E^ttstou JV Ac/'^os fuò-poms 

KoL^JULOW KCVpCUS ) fc 77 (X- 

5 ©ov ou fxiryxXx . rie^Sos 
Aa TTtrvH (ixpù 
Kpeo'o'oi'Cùy Trpòi x-yxQ(tìVt 
Zùj'a /agV O'Xu/xm'oiS 
AVoSctvoTo'ct fipÓjXCù 
IO KÉpttuvoCy TO.j'ua'fia- 
^P«f, Sa^taAtt • ^/Aa 
Aa' iuiv TlxXXxi ouHj 
Kcu' Zeus TTxrr'p /xxXx * (p/Aa 
14 Aa' IIcus J ìuff^cc^ópos • 


Aìlov- 


(\) Cioè» qualora il farai periodo delle fventure in una 
qualche famiglia a hnito il crifio fuo corfo ; e i faufti eventi, 
che da lungo tempo non l'erano avvenutiy tornano alla fine a fc> 
licitarla . 

(i) Tra le hglie di Cadmo il nofiro Lirico folamcntc fa men- 
zione di due, cioèbemtlc, c ino. Setncle fu uccifa da un ful- 
mine 
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Strofe Seconda. 

Q Valor de* Dei la volontade eterna 
Dal fondo de' difajìrì aljin ne tragge^ 

E di felice flato 

N' eflolle a grado eccelfo e fortunato-^ 
Giufla fue mire fagge . 

ÀHe Vigile non v' a chi non dìfcer?ia 
Eflere un tal parlar conveniente 
Di Cadmò , cui diè aita man poffente 9 
£ di felicità guidolle al trono , 

V* dal bene maggior fu il lutto opprejfo • 

Reflò ancifa del fulmine dal tuono (2) 

Semele fparfa il crine ^ e vive adejjo 

Nei cielo , e vede le Deità celefli 

Di Palla (3)9 e Giove a fuoi voleri inchine% 

Ed il fan dui che intefli 

Porta dì edera il tirfo 3 e il biondo crine . 


C 2 Di 


tnine> indi afcritta in cielo fra le Dee > come racconta Ovidio 
nel lib. terzo delle Traiformazioni . 

()) Come fé dicelle i Semele annoverata fra le Dee in 
cielo > qui da Pallade > da Giove, c da tutti i Dei e amata» 
(4) Bacco vicn circofcricto in quefto verfo dal Poeta . Fu 
egli hglio di Semele > il quale fuolc rapprcfentarlì in fembianza 
di Giovane portante l’edera , pianta a lui coniacrata a morivo » 
come raccontano) che portata in capo reprima l’ubbriaecbezza. 
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A E'yoyri àv ;C9M d^Xoia'o’a . , 
MsTflC KÓpoucri Nnpnos 
KXim « ^icnov a(p3'/roy 
lVo7 TeTtt;^’^sUj roy o- 
5 Ao»» otMCJx' ^ 

- BpOTÙiv HSKpnoU 

riapa>f ouT/ ò'XPcCrou ) 

O’uJ'’ d(XÙ^ifMy doiépcLP 
OVoVg 77CÙJ' A*A/ ou 
IO AV«pa (TUt» cLyx^ló 
TiXiurdo'opt.iy . 

P'oou cT’ ctMoT aMxt 

E’u^opi/a»' Tg pcfTtt HOt 

14 rioVctfJ' 65 dyJ'pa^ gC<tJ'* 
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Antirtrofe Seconda . 

D I Nereo ancor colle marine fgHe 

Contan^ che meni entro de'Jìuttì hione (i) 
1 fuoì giorni immortali . 

Ma Jìccome non è noto a mortali 
Il momento ) che pone 
Termine al corfo lor-i nè fu vermiglie 
Ruote quando farà , che rilucente 
^el dì rimeni il Sole in Oriente ^ 

Che di quiete donator ne pa : 

Nè qual farà (2) quel giorno 5 in cui la fera^ 
Fugata ogni trifezza acerba ^ e ria j 
Sicuri goderem pace fncera \ 

Indi è che le vicende or liete , or trijìe > 
Che tornan dell' età Jull' ali ognora 
Di Cadmo furon vijte 
Alla Jlirpe viril pajpire ancora- 


C 3 Coli 

(Q Inone 6glia pìriraente di Cadmo divenuta furibonda, 
pteeipirofC in mate , e quivi accrebbe il numero delle Ncreidi, 
portando il nome di Leucotea. 

(a) Il nollro Litico chiamali giorno nel redo greco, fi* 
glio del Sole , perche fembta , che il Sole generi in cerca manie* 
la-il giorno, e lo produca. 
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EVa. /3. 

O ^Yro) (Tc fJiòìp 5 cc 9 TS TroLrpcó'ioy 
TZv tT’ ròv éu:ppoyx ttótjxou 
©ÈopTO) {rùi» oX(la ^ 

EV/ T/ 7rn/a’ a7« 

5 YlxXtyrpcÌ77iXoy òixXa ^poi'Oi > 

. E’^ fHTai'g AoCiov fXMptfJUìi uws 

Suj'ctVTo^gi'os . c/V cTe ttu- 
8 ;^pno'>3'gV 7raA5U(p«,To;' réXècro'èy» 


VJ^c7a‘^ 

(0 Con quefle parole circofetiveG dal Poeta Edipo » per 
non dar oeeaiionc in un'inno di f.iubilo > e trattandoli della il- 
liillre difeendenza di Tetone > che nelle menti de' Lcegitocl li 
rifvegliallcro immagini tragiche > e funclle > e non proprie di una 
famiglia cotanto cofpicua . £ qu| però da rammentarfi , che aven. 
do faputo Lajo Rè de’Tabani dall'Oracolo , di dover ellcre uc- 
cifo dal figlio , allora bambino > partoritogli da Giocafla > lo 
fece cfporre nel Monte Citerone > avendogli trapanati i piedi con 
una Fune . A cafo un cerco Pallore lo ritrovò > e lo diede in 
dono a Polibo Re di Corinto > il quale non avendo prole da 
Merope fua moglie > lo educò per Tuo» c dicgli il nome di Edi- 
po , a luoÙvQ del gonlianiento de’ piedi» che leuipre lellogli » pec 
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Epodo Secondo . 

C Osi la forte , che dal del dìfcefa 

Fu a piena man degli alti doni fuoì 
Ad ejfa e al genitor difpenfatrice 5 
Il volto fuo felice 

Col cambiar recò a Lei mortale offefa 
Memoranda aW età , che venne poi : 

Tìa che il Figlio ( 1 ) fatai fattoji a Lajo 
Incontro , in fen l' accìajo 
Cr immerfe ) e i facri detti 
Sì avverarono (2) in Delfo un dì predetti . 


C 4 Ala 

la fuccennata cagione . Ccefeiuto Edipo > e> venuto in dubbio de* 
fuoi veri genitori , ricorfe all’Oracolo • il quale nulla gli diffe 
della fua vera origine , ma gli prenunzio i che avrebbe uccifoil 
Padre , e fpofata la Madre . AfHn di Schivare lì abbominevoli 
fcelkratezze , non volle Edipo più ritornare in Corinto , ma nel 
fuo cammino fra Delfo, c Daulide incontratoli in Lajo Tuo ve> 
ro padre, dopo qualche contrailo, non conofcendolo, lliccife { e 
di poi fposp Giocafla da lui non creduta fua Madre . 

(a) Quella Cittd ebbe prima il nome di Picona , e fu neU 
la Focide : Prefe poi quello di Delfo da Delfo figlio di Apoi» 
line . In quella era il celebre Tempio Delfico , o Pitico , dove 
fi concorreva da ogni parte , per riportarne gli oracoli famolì pe(r 
t Ulto il Mondo • 
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'T.rpo. 7. 

I 'Ao/o'flt (T’ E'pivvijf 

iol cròv ttMxAo- 
^oi/x yUos dpnìov, 

Aatpd-n JV ^épcxvJ'pos e-* 

5 P/77d/'m rioAui'a'Ha ) 

Nfo/$ <Lv flte'eAo/5 
EV fJioi^CUS rè TToXè/IXOU 
T i/xdfxèi'os ) A’J'pag'/cTat' 

©«!Ao5 dpcùyòv ^éfxois . 

10 Q^'^èv <X7TÌpfjM.ros èxpy- 
To. ) 7Tpf7:H 

ToV A/Vri(r/J'fl^A‘'Cu 

EVxcj/W'/to»' Tg /UgAgav 

14 Avpdy rè r\iyp(xvèfxiv , 

O'Au/x- 

(t) Edipo, dopo aver conofciuto ciò, che aveva fatto, ac« 
cìecodt . e volontariamente andò in efilio • Polinice , e Etcocle 
fieli di lui , e di Giocala occuparono il Regno di Tebe , aC' 
cordatili di governarlo a vicenda un’anno per ciafeheduno . Ma 
licufando dopo Eteoclc di rellituire il Regno al fratello rnag< 
giore Polinice, quelli ricorfe ad AdralTo fuo Suocero, e agli al- 
tri Argivi , e coll’ajuto di elG pottolfi contro i TebanI , e il 
fratello . In quello combattimento i due fratelli li uccifero fra 
dì loro. Leggi Stazio nella Tua Tcbaide. Pindaro chiama quella 
Coppia , prole ,0 fchiatta bellicofa , e marziale \ peccioccliè Ar- 
monia, moglie di Cadmo, era creduta figlia di Marte, e di Ve- 
nere • 

(ti Da Eteocle rcllò il figlio Laomedonte , mantcnutoG nel 
Regno del padre coU'ajuto di Creonte fratello di fua Madre : da 

Foll- 
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Strofe Terza • 

M a quejìo in rimirar Erinni ultrice 

Armò la àejlra alla guerriera (i) prolei 
E giacque al fuolo ejììnto 
V uno dair alerò fuperato j e vinco • 

Vccifo Polinice 

Rejlò T erfandro (2) , e a queir on or -i cui fuole 
Salire efperto Condottiere , afeefe , 
Rinnovando le guerre > e le contefe . 

Della figlia ( di Adrajlo eì fu germoglio-^ 
E alla pojìericade aprì il fenderò 
Al famofo di Tebe avito foglio^ 

V' il genìtor tenuto avea /’ impero . 

Da sì nobìl femenza illujìre in armi 
Surfe Verone^ a cui convien frattanto 
Colle lire , e co' carmi 
Tributar laudi ^ e teffer plauji , e vanto» 


Poi- 

Polimice poi rimare Terfandro *. Quefti melTo inHeme un’efcrci* 
to di Argivi > MeiTcn) > Arcadi , Corintj , e Megsrefi disfece , e 
ruppe i Tebani , i quali con Laomedonte G diedero alla fuga , c 
la Città reftò in potere di Terfandro . Perciò dice il noifro Li- 
rico , die , rinnovando Terfandro la guerra mofla uu giorno da 
fuoi genitori > ricuperò il Regno di Tebe. 

(3) Argca , figlia di Adtaflo > fu madre di Terfandro > onde 
Pindaro chiama quefti germoglio degli Adraftidi , il quale foftenne 
la fua famiglia > tornando lui foglio di Tebe» donde era ftato 
occiato ingiuftamente il Padre • 
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Antiftrofe Terza. 

P oi ch'eli dì bianco olivo il crine adorno^ 
V incitar fc ne vieti da' Campì Elei'. 

Egli ìnjiem (i) col fratello 

Colfe in Delfo 5 e nell' ìfmo il fior più bello^ 

^ando alla meta intorno 

I dejlrìeri sferzò fei volte ^ e fei , 

E le Grazie danaro a lor la palma , 

Che le cure difgombra , e pone in calma 
La mente dì colui , che ne' cimenti 
Con generofo ardir /prezzò i perìgli 
E gìunfe a quell' onor , dì cui le genti 
Altro maggior non anno , 0 che. il forni gli . 
Con bel legame (2) unite ìnfiem fra loro 
Ne danno occafion da mille parti 
E le •viri udì e l'oro 
Per indagare , e per apprender Partì . 


Tal 

(1) La Virtotia > in lode di cui e fciitta la prefente can» 
zone» fu fola di Terone . Delle due altre, che ottenne il me» 
delìmo in Delfo , e neli’irmo fu a parte il fratello Senocrate i 
perciocché comuni erano i Cavalli, co* Quali vinfe. 

(a) AlTerifce in quello luogo il nouco Litico grande elTer 
l’ajuto , che gli uomini nell’opcrate , e nell* invelligare le cofe 
ricavano dall‘uDÌone delle ricchezze colle virtù . Su di che beU 
lilltma è la digtel&onc . nella quale entra in queAo piopolito, 
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* 

A ’Stit)? a/j/^nAosj aA<t6/^oV 

A'uJ^p! . E/ (Tg At/y g;|/a 

T/sj o/cTgv to' 

Ori ^xvóvroiv /jjv Iv- 

5 ©aj'’ òjjtìk à.7T(i\(Lfjuvoi (ppfvts 

rio/t'cts gT/o'flt.j', Ta <^’ TÙi'J'g A/o's o^p;^2 
AXirpdi HXTcC yxf d'/Hx- 
8 Za T/s } Xoyoy (ppaVo/f (LvcLyna. • 


iVoy 

(i) Vuol dInot3t(i in queflo luogo > die il legame > e I' tf« 
filone delle ricchezze colle virtù fa sì> che l'uomoi in cui lì cro> 
va , abbia da efib graud'aiuto , c occaiìooe d’indagare le cofe , o 
di apprendere le arti : e iìmil’unione come una ftella iniìgne per lo 
fplendore tal vero lume didbnde nella di lui mence , che lo ren- 
de capace di feoprire ancora le cofe future > e quello che fegui- 
dopo la morte • 

(a) £ da notarli qui ciò , che dice Pindaro riguardante 

rimmortalicì dell'anima dell'uomo, e le pene, alle quali i malvag- 
gì dopo quella vita foggiaceranno : onde vuol qui dire scolo- 
co, i quali podìederanno inlierae e ricchezze, e dottrine, più de- 
gli aUci colcivccanao la pietì , c , fu i libri ailacicandolì, penetre. 

ranno 


Digitized by Google 


I VINCITORI OLIMPICI . 45 


Epodo Terzo . 

T 'Al nodo -i qual (i) maravigltofa Jlella^ 

E vera luce agli Uomini difcopre 
Ciò 5 che rende il futuro ancor palefe : 

Per lui da noi (2) comprefe 
Di color i che menar vita rubella^ 

Sono le pene ; e conofciam , che Vopre 
Malvage , che di Giove (3) in queflo Regno 
Si commifero t degno 
Gajìigo troveranno (4) 

In quel voler j che ognor nemico avranno . 


Per 

tanno quali col loto fguardo nell’awen'fc : fapranno > che le 
fcelerarezae degli empj • dopo la morte • faranno gravemente punì* 
te dalla giullizia immutabile di Dió , la quale è nem'ca de’milvagj • 
(}) In quello impero di Giove, cioè in quella terra. Per* 
ciocche da Poeti vien attribuito a Giove l’impeto della Terra, 
e del Cielo; come quello del mare a Nettuno , e quello dell’In* 
fecno a Plurone . 

(4Ì Cioè troveranno quello galligo fotto terra per fenten» 
za di Baco i RaJamanto e Plutone medefimo • 1 quali nccellìtati 
a feguire il volere immutabile di Dio , che . come giuflo, vuol 
puniti ifccllctaci» li collringerì a pagaie il £o delle loto colpe . 
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14 Tot» ÒH^iOVri 71 QV 0 V * 
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Strofe Quarta. 

P Er lui /appiani (i)^ che fempr e e giorno e 
l buoni mireran lucido il Sole ^ {notte 
E alla pace nemica 
Non lerralli a turbar brutta fatica . 

Non più alle /anche , e rotte 
Membra dentro le fehe ombrofe 5 e fole 
V j^gricoltore cercherà rìpofo ; 

Non p’ù il N occhi er per V oceano ondofo 
Avverrà che fra /enti fi confumi , 
per dare al viver fuo mefchin riparo . 

In compagnia degli onorati (2) Numi 
^ei 5 che la data fe non violare , 

V etate fra la gioia 5 ed il diletto 
Di trifezza trarran fcevra ^ e di pianti ^ 

E con orrendo afpetto 

V edranfi gli altri (j) il rio dolore innanti. 


^elV 


(t) Dal fuccennato legame veniamo intuiti della feliciti > 
nella quale viveranno i buoni dopo ia motte > e della pena» che 
foifcitanno ì cattivi. 

(a) Plutone , e Proferpina > ovvero piuttollo Baco » e Rada, 
manto, a’ quali fpetta il giudicare della vita, che menatooo gli 
uomini fulli terra. 

Ci) Gli aliti divinili > c di veti! da’ primi, ch’e quanto di. 
re i malvagi. 
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YVùjp jT’ xMtt (pgpCa • 

0'pjuujtcn rZv ^ip^ xvx- 

14 TLXèHom 5 s-è<^ms3 


BcuAflus 
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Antiftrofe Quarta . 

Q XJelValme poi , che in qtiejìo hajjo albergo 
Cambiar tre volte ( 1} la terrena falma-i 
Ed altrettante fgombre 
Del mortai pefo /en tornar fra V ombre : 

E volto ognora il tergo 
Al male oprar che il cuor non pone in cairn 
A Giove moffer (2) dietro^ e a quella luce 
Che di Saturno (^) alla Città conducei 
f)uelle godran nell' Ifola felice , 

Ove i fpirti beati anno la fede ^ 

Ove dolce aura (4) refpìrar lor lice-i 
Che del mare efce fuori ^ e al mar fen riede^ 
E di que fiori , che con auree fronde 
Rifplender fanno il bofco-^ e il campo intorno^ 
E che nutrican l'onde , 

Ne porteran le manici e il crine adorno. 


D E ciò 

(O quella Aatiftrofe parla il Poeta fecondo il fetuimen> 
to di Pittagora > celebre Fìlofofo di Samo > che iiifegijò la ciaf- 
migtaaionc delle anime . Onde vuol dire» che quelli»! quali do* 
po la terza traftn'gtazione faranno ritrovati purgati e mondi da 
ogni colpa 1 faranno mandati da’ Giudici all’ifole fortunate. 

(a) Mnlfer dietro a Giove > cioè batccron la iltada mollra* 
ta loro da Giove * 

O) Finge il Poeta, che Saturno prefieda nell’Ifole de'bea* 
ti , ove quelli , che fono fen/a colpa , goderanno una vita Id ee . 

(4) Quali alla Helia masueta dtfctivouh da Gincto i Cam* 
pi £litj nel 4. deli’OdiOca, 
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Epodo Quarto . 

E Cw per immutahrh decreto 

Del gì ufi 0 Kadamanto « a cut U marito 
Di Rea ^ che /opra gli altri a il primo pojloy 
Impofegli ^ che accojlo 
Jlfjijìeffelo ognor . Del luogo lieto 
Ah cura ì Dei dentro R ameno lito 
Di Cadmo (i) ì e Peleo 5 ch'alvi ebber ricetto'. 
E , fpente a Giove (2} in petto 
Dell* ira le faville , 

^i conduffe la madre (g) il forte Achille . 


D 2 Egli 

. '(*) noRro Lineo con qacAi efempj anirni Tetone a fe- 

S ir quella Arada > che una volta in qucAo medehioo luogo di 
iciti poeti condurlo . 

(a) Giove era idcgnato con Achille j perchè avcagli crii, 
^elmence trattato , e HeeiÌ9 Lttoic a lui «aio , 

(i) Tcùde { 
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Hrpo» e* 

0 ''S E'htop’ fcrcpaAe 5 Tpola^ 
aVpaCn k!c- 

PX ' KÓKt Ol’ Tè ■d'XVoCrCù TTOpèU * ■ 

A'cZs Tè TTOUcT A/6/o- 

5 rist. . noMx uV oCyHÓS^ 

Kos cÒHf'ot /BAn 

cA't/ (pxp^Tpcu: 

^(ÙVXVTX ffVVèìc7cr/V • fj 
Ae Tù 77 X 1 ' 5 epjxr.viav 
IO XctT/'ca . Sccpc/'s c roA- 
Ax acTou's cpuiT • 

Mx^o%t£s (Tf 5 XxCpoi 
Ylxyi XccTc/x HÓpxx.£s <jus 

14 K'npxvTX yxpùcTov^ 

A\lu g. 

A/OS TTpÒs opil^x •d-Sop. 


(i) Quinto pili illuntl nelle òatta^lic furono quelli , che 
Achille vinte, tinto più fi mollra il valore di lui degno di lo« 
di. rrtrpone dunque in quella (Irofe il Poeta tre efenipj di Et- 
tore , Cigno , c Mennone flati viloconflìuii in guerra , per dar 
tilaho maggiore alle lodi di effo . 

( 1 ) intende qui Pindaro di parlate non di quel Cigno figlia 
di Marte , il quale fu uccifo da Ercole ; ma dell' altro nato da 
Nettuno, e Scimindrodicc che morì per mano di Achille, nien- 
te fotto Troja teneva lontano dal petto 1 Càted. 

(}) n 
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Strofe Quinta. 

E Gli Ettore projlrò (1) , fermo fojlegno 
E valorofo dell' Iliaco impero , 

E. die alla morte ancora 

E Cigno (2) i e il nero Figlio (5) delV aurora^ 

Febo mi fece (4) degno 

Di falire ulVonor più illiijìre e vero 

Coi dardi ^ guai mi diè nella faretra , 

Che al fianco appefa i' porto colla Cetra . 
D' ejjt il valore a' faggi folo è noto , 

E alle menti del volgo fi a (fi afcofa^ 

Se alcun non gli el difcuopra. Al guardo ignoto 
E* il feme , per cui l'uom divien forno fo , 

E in lui natura (5) il pofe : infegna V arte 
Vano garrir di corvi t e quella vale 
Condor la mente in parte , 

V' di Giove r augel poggia coll' ale . 


D I Via 

(j) 11 figlio dell’Aurora è Mennone nato dalla detta , e da 
Titone di Laoinedonte . Ebbe qiicfti un (rateilo., nominato Lma. 
zione s il quale cadde per mano di Ercole . 

(4) Loda qui il Poeta fe dello , e la fiia perirla neli'ar» 
te poetica, acciocché Tcrone fi accorga, die le lodi, le quali 
^*S2'-va in quella Canzone .non venivano da un Poeta del voi» 
gOj e dozzinale, ma da uno de’ più celebri . e rinomati- 

(t) Appari fce da quelli verfi. co’quali fi chiude la Urofa, 
che j fecondo il fentnnento di Pindaro . nelle opere d'ingegno . cop. 
Ole nella poefia, ral pid la natura, die l’arte. 
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Antiftrofe Quinta . 

V ia fu prendaji l* arco c le faette , 

Sulle cut penne-i e gloria j e onor ne viene<^ 
Ma da un alma cortefe 
Dove farantio ^ ed a qual fegno ìntefe ? 
Steno le mura elette 

Di G ergenti ( i ) , che fama in Pi fa ottiene-^ 
De* frali miei il fegno gloriofo j 
Dal di cui fen uom più di lui famofo 
Verace nel mio dir con giuramento 
ylf^ermar poffò-i che non furfe mai 
Di T eron , da che il Sol tornò ben cento (2> 
Volte a indorar coi lucidi fuoi rai 
I velli del monton di Frifò ^ e d' Elle , 

Se acqui far pregio entro del petto umano 
Lfi doti eccelfe e belle , 

Che fan benigno il cuor 5 larga la mano .. 


D 4 Nera 

(I) Cittì nella quale Terone abitava. 

Ù) Gergenti fu fabbricata l’Olimpiade cinquantelìma > cTe> 
ione ottenne quefta vittoria l'Olimpiade fettantelìimlettinn : il > 
numero di ventifei Olimpiadi compite ftappollc» lauuo la fon^- 
ota di cento buaccio anni ■ 
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f . • A'm’ àlvQv e(lcL KÓpof 

Ov cruJ'aj'ToAtÉf'os ) a’A- 
Ax /moLpyoìu J77’ tivé'pw 
T& AxAx7fTo'ou ) 

5 K/:J(j)o^ Tg ò-i/xiv , holko7s 

E pyois . EVa vlyX^tAtoj dpiQ/jiòv ^rg^/z’g'cpguTgVt 
E’kÌi'os ó(Ttt ^dp/LLCvi xA- 
8 Ao/s É^nKgy ) t/j òiv (^poLo'cu cTuVcwto j 
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Tpodo Quinto . 

N Era procella (i) dì contrari venti 
Del lieto grido a dijlurbare il volo 
AlzoJJi dalle fponde di Cocito ; 

Ma ben prejìo finito 
Vi defi il turbo e dlfitpatl e /pentì 
1 /degni , onde tentò profirarlo al /nolo 
Il livore in celar E opre /ue /agge , 

Con cui l' a7nor fi attraggo , 

^ai di ridire a /pene-^ 

Chi può del mare annoverar le arene « 


Nen~ 

I 1'^ ,® Ippocrlté cugini di Terone i t da lui niolco 

beneficati , invidiando la felicità del fratello gli molTcro guerra i 
ma reftarono infelicemente ditfacti ad Imera , Città della Sicilia . 
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7X2/ AYTX2/ ©HPX2NI, • 

E'if ; 

I VINCITORI OLIMPICI 

Canzone Terza 

allo stesso terone 

Ne’ TeofTenJ (0 • 

L nome di Teoffcnj davaG ad una Fella , iftitulta 
in onore di Tutti gl’Iddii da Caflore . e Polluce , 
a’quali £rcole> vicino gii a falirfeneal cielo, lafcio 
raccomandati i Giuochi Olimpici , ed effi non lo- 
laraente efeguirono la commeflìone , ma ancora idi» 
tuicono la fuccennata fella , alla quale diedeli tal 
nome, perchè C credette, che ad efla tutti gli altri Dei , cjuafi 
ofpiti , interveniflero . Il premio , che riportavano i vincitori ne 
giuochi , che in detta lì celebravano, confi llewa i una Glena > 
cioè in una fpecie di veda, che foprapponevafi al pallio. Bravi 
ancora un’altra feda nell’Acaja dello delTo nome in onore di Apol- 
lo, nella quale la ricompenfa a’ vincitori davafi in argento. 

Pertanto , ficcome fu portata a Terone la ^nuova della vit- 
toria Olimpica, mentre ei celebrava queda feda dc’Teolfenj , quin- 
di Pindaro prefe il motivo di fcrivere queda feconda Canzotic fol- 
la della vittoria , di cui fi parla nella precedente . 



Afeff- 
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T Yt'J'otp/(/'x<s Tg (p/Xo^Hi'oii ou/'avj 
KaM/TrAoKflcVo) ■5'’ E'Xévx , 
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©npcovof ò\\ifÀ.7uoviìi.(k,v 
5 fÀ,vov opSojVa?} cLhol/ulolutottÓ^^'W 

I ^f V 

7777C0V aOtìTOJ' • 

Mo7(T<X (T’ OUTOO 7701 TTOLp/^A 
Me/ uioo'Iyot.Xoy iupòvti rpÓTTOv ^ 

9 Accp/<W ({)00^<tV ÌvtX.p(M^U 7ll$'lX(à 


KyXn.0^ 


(0 Per Prole di TIndaro fntèndefi Cadore e Polluce fra- 
telli di Elena , avvcngache comunemente e(fi foffer creduti figli 
di Giove , c perciò nominati Diofeuti : c perchè quelli erano 
prclidi de’Teoflènj , e con fpecial culto venerati dai Gergcntini, 
perciò Pindaro in quella canzone a loro lì rivolge > mollrando 
il dcliderio, ch’egli a di piacergli • 

(i) Quella folenniti de’ TeolTcni era fiata da elfi illituita > 
e>p:r la ragione detta di fopra> con tal nome chiamata. Quello 
Aedo c il motivo per cui qui fon detti amanti degli ofpiti : lo 

non 
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Strofe Prima . 

M Efifre in ordir di carmi alto lavoro 
Fior di dejìrìeri d'ìpancabìl piede , 
Con cui T eron , che vmcìtor fen rìede 
Da Pi/a illuflre , ed i fuoi pregi onoro ; 
E rifuonar facendo in fra le genti 
La famofa G ergenti : 

Bramo piacer di T indar o ( i ) alla prole j 
Che degli ofpiti { 2 ) è amante -i 
E ad Eletta , che vago a il crìn : davante 
Ecco , in Pìndo qual fuole , 

Si feo veder la Mufa a me ^ che prova 

Meditata avea nuova 

Colla mia cetra d' imitare il canto 

Che al dorico coturno (jj arreca vanto . ' 


Volle 


non fi volere dire cfTer fiati co$J àppellatij perdiè goJefi'ero del- 
la moltitudine degli uomini , clic a tal fefia concorrevano. 

(j) Coturno è una Ipecie di calzare» in quefio luogo» o peC 
figura di Sineddoche, può prendeifi per il piede , o per figura di 
Kletonim'a , per la maniera di camminare , cioè di cantare alla do- 
rica. Onde potrebbe dirli avere i prefenti verb qiiefio Tenfo := 
Prefentorii davanti a me la Mufa» allora che io aveva meditata una 
nuova maniera di accordare la mia cetra all’ufo dorico , ovvero 
fui dialetto dorico > e fulla maniera , che tengono i Dorici ia 
cantando . 
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Antiftrofe Prima. 

V oile ancor , che la luce , onde dì fajlo 
Va colmo un dì sì lieto ^ ella accrefcej^e, 
Ver ciocché le corone, a cui s' hit ejff'e 
Il crine dei dejìrier , che per il vajlo 
yler portano Teron fu i vanni a volo 
Ti all' uno all'altro polo, 

§lueJlo mi chieggon debito de' carmi • ) 
Ì>i tibie , e cetre al fuono 
Mijlo , di cui Febo mi fece dono 
Per gloriofo alzarmi'. 

Pifa ancora ciò vuol, cui fon diletti 
^e* , che a cogliere eletti 
Fur l'olivo, che al crin fregio comparte 
Del grand' onor da' Dei chiamati a parte . 


La 
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E Vii. (t. 

r/t'/ HpaJvcùv f(p£T/x,as 
H*^'ccKA.g'os TrpoTép'i/; ^ 

A rpèKr's E'Mo.I'od'/K'vf (ÌXè(p!tpO!U 
A/tcoA(j's ùv|/(?Gav 
5 A'ju^ì KOM'XitTi P>x\oi yActu~ 

Kó^pva, HoT'/Uoi' sAx/a? . raf» ttotS 

iVpCU Ct770 CHIOLpÒiy TTCCy'XV tmKiv 

A' /x(^irpujìvixé'M; ) 

9 AEct/x.0, tÒI;' Oi/Au/xr/a y.x}^i(;ov ctéAijf'j 

ùóì,u.ou 

(0 AI principio delle Olimpiadi un folo era quegli > chtf 
ptefìedeva ai G^uoclii > come giudice | chiamato Odilo» e tal 
coHume per qualche tempo (ì mantenne . Nella Olimpiade cin- 
quantehma a Duumviri ùi affidato l’odicio di ellet giudici ne'giuo- 
chi , e quelli erano di Elea, a forte eletti . Quello regolamento li 
mantenrte , Imo all'OI ir.piade fettantefima quinta ^ In quclio tem- 
po nove erano i giudici , che li eleggevano , chiamati Ellanodi» 
ci( tre de’ quali prclicdevano ai c.rtami equedri , tre al quinquec^ 
2 Ìo > e tre agli altri certami , A quedi nove giudici nella Olimpiade 
fcgiientc fu aggiunto il decimo. Tutti quelli giudici doveano per 
dieci mefi continui far la loto refidenra in un luogo deietmi- 
nato della Città di Elide , dove per tutto il fuccennato tempo 
venivano ammaedrati da’Cudodi delle figgi intorno ai dritti ago- 
nali . Raccontano , che quelli nell’ cfercuio delia lor catica fof» 
fero vedici di porpora « 

Potevano ancora quelli giudici mandate ai Giuochi i loro ca- 
valli : ma, per evitare ogni fofpctto , nella ctntcfinia feconda Olim- 
piade fu loro tolta una tal facolià . 

Nella centelimatcrea Olhnpia le, fendofi divilì gli Elei in dodici 
irlhù,da quelle lucono leciti dodici giud ^i uno per ciafclieduna. M.-» 
nella Olimp'ade feguente, dopo la guerra di Arcadia , ridotti gli 
Elei ad otto tribù , foli otto furono i giudici • E da olletvatlì , che 
alcune Olimpiadi furono amnainiiUate non dagli Elei , ma dagli Ac- 
cadi 
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Epodo Primo. 

fentenza va innanzi a tantò onori 
Di colui {\')^cbe a' contrapi Elei pripeàe^ 

E giupo offervatore 

Delle leggi j che Alcide a quelli diede , 

Sul capo al vincitore il ferto impone 
Del glauco (2) olivo , il qual{^) di Anfitrione 
Il figlio (4) un dì dalle rimate fonti 
Portò delP Ipro (5) ombrofo , 

Monumento famofo ;v 

De' certami di Olimpia illupri e conti . 

E Ma _ 

culi, c da qoei di Fifa ; vedi Paufania. Finalmente nella Olim- 
piade centeGma ottava furono nuovamente eletti dieci giudici. Leg- 
gi Giufeppe nelle antichità giudaiche al cap, j), Rcùilliml ciano 
Cofloro nel giudicate . 

Ciò fuppoflo . Avvengaclie al tempo, in cui Pindaro fcrilTe 
quella Canzone , che iu circa l’Olimpìade rettantefìma fettìma , fof- 
fero dieci i Giudici de’Giuochi , tuttavolta il noilro Poeta in que- 
Ao Epodo fembra aver avuto l’occhio al tempo antico, in cui era uno 
folo : £ lìccome queA* OfTìlo era di Etolia. Etolo appcllavali, e l’uo- 
ino di Etolia dicelì nel TeAo* , 

(1) L’epiteto fcuopre.che parlai! dell’Olivo felvaggio. di cail 
fi coronavano i Vincitori Olimpici . 

(}) Qui entra il Poeta in una dìgrcflìone fui trafporto di det- 
ta pianta in Elide , e fu i Giuochi Olimpici . 

(4) QueAa fu opera di Ercole Ideo ; ma attribuifeen quefla. 
come molte altre , all’altro Ercole figlio di Anfitrione . 

(y) L’iAro e un fiume celebre , che foigcndo dal Monte Abno- 
ba in Svevia ritiene per alcun tratto il nome di Danubio , indi veifo 
il Ponto Eudìno , in cui fi fcarica. prende il nome d’idto . Chiamali 
quìdalnoAro Lirico ombrofo . o pet la fua profondità . o perla co- 
pia degli olivi , de’ quali fono vcAite le fponde di detto fiume > co* 
me egli fuppone . 
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A xjulcùv Y^TrepCopécùU TraVo/f ) AWA- 
Aoìpog ^ipaÌ7T0vra, . 0%e 
n/;"a (^poviùìv-y Aiòg cura TTXvif'ÓKa 
A*A(ra cnacLpcv n (^ùnu/Jiai , 

5 Sui'&V oiu^pcÙTTOcs g-é(Lxvóy r ccperóis • 
<rn youp tvjru » 

Tloirpì fjuiv iìxàfJuZv iyict^v 
To)f', ^i^6fj.nvtg oXov ^pu<roCpM.a,rog 
g EV;7f/5W cc^QclXjxÒv ÀyTè<pXé^s /anV*, 


Kcu‘ 


fi) Dovremo attribuire ad una finzione del Poeta ciò, che 
in quello luogo , e negli ultimi vcrfi del precedente Epodo iì dice: 
cioè primieraraenre , che! popoli della Svevia chiaminiì Iperborei : 
fccondariamenic che in alcuno di qtie’ luoghi , cui dadi tal nome lìc* 
no le forgenti delI'JAro ; fendo tallo l’uno, e l’altro: poicliè nè 
quelli > che abitano nella Svevia alle forgenti dell'lllro, furono dagli 
antichi , chiamati Iperborei , nè in alcuno de’luoghi così chiamaci 
nafee l'Iflro : Si agoiunge a quello , che nella Svevia , dove forge 
l'Iliro non vi a alcuna forca di Olivi . Onde, quando ciò, che in 
quello palio da Pindaro raccontati « non fi voglia dir finto : bifogneri 
aderirej che il noAro Poeta fiali fa di alcuna relazione falfa ingan* 
nato. 

(i) 1 Poe* 
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Strofe Seconda. 

M a già innanzi ne ave-ja (i) ei perfuafo 
Il popolo y che mira p'ù dapprt^ò 
D' Elice lo fplenàore , e genuficU'o 
Adora il fanto (2) Nume di Parnafo» 

Ei fermo nel penjfìer di quejìa pianta , 

Che sì gran pregio vanta j 
V olle -i che un bofco (^) a Giove ne forgeffe 
D' Elide nel terreno , 

Ch^ ampio ricetto (4) eìitro Pombrofo fcno 
Al popolo porgeJJ'ei 
E colle fronài fue del Vincitore 
DichiarafTe il valore : 

Sacrate fare a Giove y allor (5) che piena 
Gintia il carro fuo d'oro in giro mena > 


T 2 Ave- 

(i) I Popoli Iperborei prorefTavano un culto fpcciale ad Apol- 
lo » a cui fpedivano fino in Deio alcune primizie involte nelle pa°lie» 
le c|uali non era permciTo ad alcuno di vedere . ** 

tO Quivi parlali del bofco di Giove Olimpio nella Elide > il fi. 
to del quale , prima che Ercole vi piancalTe gli Olivi , era difetto . 
e affatto nudo , e fpogliato di alberi, e piante • 

(4) Ciò dicefi del bofco fuddetto,oper la (iia ampiezza>ovver9 
per la grandillìma frequenza degli uomini, che concorrevano ai Giuo- 
chi Olimpici . 

(y) £ rjui da óffervarfi la petifrafi , colla quale defcrive il nollro 
Lirico nel tefio greco il Plenilunio ; e inoltre l'atrribuire ad ella il 
carro di oro» <juand9 comunemente da tutti quello daiC al Sole , 
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K A/' /j(.éyct\cùy cCiQXctìy ÒLyvòiv «p/V/f' > 

Ka< 77èyra.irr\pi^' Ji/xóC 
0n KS ^a.-3'f 0 / j i7Tt Kpr\,(Jivoì s A'X(^zou . 
A’M’ Su kx\x fOxPXi 

J \ZpOS qA/ (ixr(XXLS Kpoy/oU YlèXoTTOS . 
Toótccv ÉcTo^g 
Tujxyos àjjrZ kxttoì o^h- 
A/5 VTTXKovluep òpyous A^X/ou . 
p Ali ter ès youxp zropeoay ■d'U,uc'i ù!p,uxc- 

E’tzo). C. 

N’ l'cp/ay viv , 
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Antiftrofe Seconda. 

A V ea Vglì già innante ( i ) il dì prcfìffo 
A far dì Olìmpia il vincitor palefe ; 

E a Jegnalar/ì nelle dure ìmprefe 
Ogni quint' (2) anno desinato : e ffo 
Il luogo V V onde Alfeo volge fpumofe 
Era le fponde fojfofe . 

Ma del Saturnio (^) Pelope la valla < 

Nuda di piante (4) ancora 

Non porgea grata al peregrìn dimora^ 

Nè ombrofo ) e ameno il calle , 

Cui fon le zolle ognora arfe (5) , e cocenti 
Dai folar raggi ardenti ; 

Onde ove V ìjìro il largo fuolo inonda 
Si ritraffe a cercar la nuova fronda . 


E I ^i-. 

(i) Il giorno ftiiiilito per dar giudizio de’Vincicori era il de» 
cimo fe io del Mefe Bcacombeone , corri fponidciicc in parte al no- 
flro Giugno, qual giorno cadeva nel primo dopo >1 primo plenilunio. 

(t) Cioè il Periodo Olimpico quinquennale . 

()) Pelope diceli Satutiiiojperciiè Piote . o altra . Madre di 
Tantalo, e Avia di Pelope. tu figlia di Saturno. 

(4) Il luogo deKIertami , o il bolco a Giove deliinato non 
ancora vi era , 

(0 £ qui da notarli l'efpreflìone ditirambica , con cui voien* 

do dir Pindaro . che elTendo il luogo fenza piante > era troppo 
efpoHo ai cocenti ra"»! del Sole , fi fpieea in qucfii termini , tou-_ 
ria Jì.J» yjpinf tìvrS xxtk ."ifieot vf»ìi*vsu,a A\ltv . 

Che letteralmente voglion dire di quelli ( aioeri ) parve a lui> 
che il luogo nudo ubbidiirc agli acuti raggi del Solel 
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, , . . AttTous 

YTTroffóot, ■^uydrnp 

ùi^xt fXQói^r A/JKO.J'/af ttVo (/'«- 

Pccs'j ^ 7roAL/7t'0^,a"S?f(iit' juv^cHu • 

5 EuTg /A/J/ <t7fgA/cUS El/- 

Pl/ 0'-3^05 ft'TU civsÙyHX TTXrpÓQiV 
"Sp^crónspoìv fAo.cpoj' •S'nAact»’ cT^of- 
©' • CtV TTOTg Ta.{/7gT0t5 

p AVt/ 6«V’ O’/D^ojcr/a ) eypx^l/sy /epxv. 


Toiv 

(i) Diana . 

(1) Finj’ono i Poeti > che Giunottf aceortaG pITer vicino 
Èrcole ad ufciie j!ia luce, chicdeUe a Giove , che dei due ge- 
melli di Aicmcna il primo a nafcete avellp dominio fui fecon- 
do . Accordollf Giove la donianda > onde efla fi adopciò accioc- 
ché EuciAeo , il quale poi divenne Re di Micenei naicellc il pri- 
mo. Da qui'Ao afTenfo di Giovct chiamato dal nofiro Lirico Ne- 
cellìtài inforfero gli odj irreconciliabili tri Ercole > cd Eutifico ■ 
Dopo , avendo Ercole > divenuto furiuondo 1 dall' oracolo di Apollo 
r.laputo 1 che allora egli farebbe rifanato > quando avelie ubbi- 
dì o a’ comandi di Eurilìco > foggettolli 3 tutte quelle dilEciii 
imprefe raccontate da Poeti , 
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Epodo Secondo . 

Q Uhì , dì Arcadia dal paefe alpejlrc 
Vfcìto , dopo lungo errar pervenne ; 

E dalla Figlia (l) equeftre 
Di Latona fu accolto. Ivi egli venne 
Per ubbidir ad Arifleo (2) , che adorna ^ 
Volea la Cerva (§) delle aurate coma^ 
Cui r affenfo di Giove il fea /oggetto • 
Cerva cui della Dea (4} 

Incifo il nome uvea 

T aìgeta (5) nel cerchio al collo fretto . 


E 4 In 

(0 AtrribuifconG fpeflc volte da’ Poeti le corna ancora alle 
cerve , abbenchè quelle coflituifcono una delle difterenze Ita i 
due fedì * 

(4) Diana dicefi da Pindaro OrtoGa ; ma di un tal nome 
varie fono le ragioni addotte dai Commentatori . 

(r) Taigcta figlia di Atlante fuggendo Giove, che la in- 
fcguiva . fu cambiata da Diana in Cerva , c dalla medefima Dea 
fu dopo rellituica alla primiera figura . Onde ella ricordevole di 
un tanto beneficio confacrò a Diana una bellidìma Cerva , a cui 
aveva indorate le corna : quella pigliata da Ercole p^r coman- 
di di Eiir Ileo . portava fcritto fono la collana =a 'tp*t 

A’fTinfJ/ « 
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T,rpo. 7. 

T AV /xì^Ìttoìv } /(Tg KcOttiva.v ^ 6 oW j 
n^'o/as 07T/6év Vtopia. 

ou • Tc6/ (/Vt'tf'pfio, >S*fltupt/X<;'g ffltSaV ^ 
TfitìJ' wv 7 Aiy«U 5 'l/uiipos 5 

^ Aa)J'exa7Ktpc'23Toj> yripì rip/jiM. i'pófjuou 

^ 1 TTTTCùV (puriu<j‘ou . 

KcJ l'io; fs roLvroLv soproiv 

I XoLos à.vxi^ioi<jt j'/o'o'ÉTeu 

2uV jSfltOi/^ctìi'Cu J'/J'upto/j ;7cu(r/ An'J'fltf • 


I 


/ 
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I VINCITORI OLIMPICI . 


Strofe Terza. 

I M feguìr quefla fiera Egli fcuoprìo 

ciucila terra ( i ) , onde a noi Borea col crine 
Carco viene di gelide pruine^ 

E gli alberi ammirò , di cui disio 
jivea di farne dello fiadio adorno 
Il luogo , al quale intorno 
Dodici volte corrono i defirieri ^ 

E dove ogni arte , ogni opra , 

La meta ad ifcbivar V auriga adopra . 

Benigno ne' penfieri 

Or qua rivolge i pafjì il Nume ijleffo \ 

E fon compagni ad ejfo 

Di Leda avvolta in onorata vejla (2) 

I divini Gemelli (j) in quefla fefia. 


Poi- 

(1) Vuole il Poeti indicire il paefe verfo Settenttione , 
pollo di la dalla Tracùt donde» tirpetco alla Grecia» fotfia il 
vento Borea. 

(») Atttibuifce Omero quello ^iteto lleflb del tello alle 
donne greche , quali portavano tal falcia» o cintura , che le fa- 
ceva comparire di bella vita : Alle donne poi barbare dà il me- 
deGmo l’altro Epiteto di /SuAuntATsuf » cioè aventi grande » e pro- 
fondo feno . 

Cioè la Fella de’Teoffcnj , o la Olimpica, 
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AV7/. 7 * 

T Ols ycCp STrérpXTTSy oùXÙ77o;>J'' i(ùv j 

©anroV aiycùva. viixixv » 

Kv^pZ^v r (ìperóis Tiìpi 9 piju/^pfÀ,cLrou 

A/cponAtto'/a^ . E,'/u,i <T’ Jv zret 
5 ©u.coo's òrpù^si (pxVfiJ' 5 EV-tiOé^/cTaij 
(òr'pcùvl r eXOiìy 
KuJ'os 5 Zut7777(ay J^/J'oyroiv 
TiuiJ^xpiJ^òLv • eri TrAaVwi (iporXy 
9 ISfl>'/3U$ òjJToùs Ì7To/^oyrxt rpXfrè^ouSi 

E Va. 7 . 

Eùo*gCM yvQi/jia. (^tXoLcvov- 

Tgj MxKxpay TeAgTx's. 
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Antiftrofe Terza • 

P Oìch' egli al del falenào , a lor la cura 
Lafciò dì governar gl* ìncliti ludi > 

Ove il valor eonvien fi affanni , c fudi j 
E di reggere il carro la bravura 
Rapidamente al de/linato fegno^ 

Sento hit unto al mio ingegno 
Farfi fprone il delio , perche palefi , 

Che ad onore lì raro 
Di T indar 0 li figli follevaro 
Gli Emtnenidi ( i ) , e T eron ; mentre cortefi 
Superando (2) ejji ognor gli altri mortali 
Colle menfe ofpitalì ^ 

Son de' riti folenni cfftrvatorl 
Di ^e\ che in del godon divini onori . 


Che 

(1) Emmcnidi fono i pofteti di Etnmenìde Avodi Terone . 
(x) Cioè perchè gli Emmcnidi più degli altri ne' TcoHenj 
onoravano i Diofcuri. 
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E/ e^’ fxÀv Vif'Ciìp , KTiOLV<ùV 

^ucTos ajL^cii.cMov • 

5 Nut» >g Trpòi fff^oLTicCy 0n- 

PoiI' oipèTxici’iy taoivCùV , Ct'sffgTXI 

0/«o6gy Hpat.^t^g 05 g-riAccv . To' Tiópa'Ciì 
A g^/ (To<po75 ài(ia.roy ^ 

9 > KaVo(po/j, Ou /Alo) . Kayos any; 
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77 


Tpodo Terzo . 

C He fe tra gli elementi a l'acqua il vanto^ 
Ed ogni altro metallo al fulgid' oro 
Scema di pregio accanto : 

V' V alme generofe anno ri flora 
Direm giunto T erone , e dove flanco , 
Depoflo alfine /* affannato fianco , 

Di Anfitrione il Figlio il fegno ereffe . 

Sia l' uom faggio^ o ignorante 
Gir non f aprì a più innante , 

Onde vano faria chi più chiedeffe . 


1 / 


(i) PenTiva'io olì Antichi oltre le colonne di Ercole non 
cITervi più rem abitata , cjujl'opinlonc fu fullcquentcmente fmen» 
tira da' Viaggiatoti , che molto avanzarono ìe loro {coperte , 
Vuol dite dunque Pindaro j (cgiiitando 1’ antica opinione > che 
(ìccome non pollono nitreDaH’arli le colonne di Ercole , poiché 
Aolro farebbe chi, ciò raceado.andanc in cerca di cofa impo(Iibile:co« 
sì flolio , c vano farebbe ancora quegli, che cetcalle una felici- 
tà maggiore di quella , alla quale e giunto Telone colla vittoria 
Olimpica , che ha riportata . 
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E7«T(?j <T. 

YAYMIAI KAMAPINAIX2^ 

I TT»/f 

I VINCITORI OLIMPICI 


Canzone Quarta. 

A PSAUMIDE (i) DA CAMARINA ( 2 ) 

Che vinfc colla Quadriga . 


Ueflo Pfaamide da Camaiìoa fu figlio di Acro- 
ne > il quale nella fua ancot florida età divenne 
canuto . 

(a) Camatina Città della Sicilia pofla pref> 
fo un lago , che porta il medefimo nome , fu 

una volta chiamata Ipetia > come abbiamo al 

fedo ucll'Odillea . I Siracufani nell* Olimpiade Quaiancefima quia> 
ta la tihnuovatono • 

()) Pfauinide ectenoe quella Vittoria l’Olimpiade Ottante* 
(ima (feconda t 



Re 
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Hrpc(pn . 


E ’ActTnp VTTf'prcLri (Ipovrxg 
A'}iOL,(JLXi>ro' TTOJ^CS 
Ziu . Tsù "yoip up3u 
Y* 7 r& ?:oiH.i\c;popM-/yyos ttO/(/'a5 
5 ’E'Xitro'ójiièicu fjC Ì77e/^xl>oii' j 
Y‘v|/nA.cT;3^T<«)y /u,xprup oìéOXùìy . 

^i^.vav eu Trpxo'a’oi'TCjy ) i<rxvxv 
A’ut/V oiyteMxp 
TÌoti yXuKHXv gV'^'Ao/. 

IO A’M ó) KpoVou Tra? 5 c/’s Ajxvxv f^HSi 
I'ttoj' nVg/ac>'g(r<rat' eHxroy- 
Ke(pxAo, Tu(pxpos òZpt/Jioxji 
OuXxjiXTTiovlyixv 
tAÌKiM p^xplrcùv g«a- 

15 T/ ToVcTé nZfMVy 

** 

(i) Accordane al Poeti Lirici alcune Metafore , !c quali 
in altri direbbone troppo ardite , di quella l'otta è quella , che 
in quefto palio adopra Pindaro , Vedi le varie legioni di Muteto 
al cap. IO. del lib. primo. 

(a) Cioè l’Olimpiade a Te confecrata»' 

(}) Ciò dicelì tifguatdo ai certami Olimpici . 

(4) Uniformemente a quello , ebe dice Pindaro in quello 
luogo > c ciò , che il medelìmo aderifee ancora nella Canzone 
leda feguence>in cut chiama Giove Etneo» a motivo di eller egli 
in tal monte fpeciairaente onorato • Deve in quedo luogo pat> 
ticolarniente olleivarli il nomedato dal Poeta all’Etna , cioè tira » 
che propriamente fìgnilica ciò , che diciamo in latino Mujapv» 
la : e metaforicamente» e in generale dinota danno . S i ancora 
che altri lep°ono ’»»•? cioè Cam! num . L’aggiunto fimcerrtr i<a- 
ve a Spiegare la lublimitii» 0 altezza del Monte» lU 
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I VINCITORI OLIMPICI’. 8i 
Strofe . 

R e fuprcmo àe'Deì 

Moderator (i) deirìnjlancahìl tuono ^ 

U tempo ^ (2) che ora riede^ 

De' certami a Te facrt , / pajjì mìei 

Ver Te rivolge^ e arooglìamì che al fuom 

Della foa'De Cetra 

Vigor cui Eebo diede 

Le più illu/lri {i) di Grecia alte contefe 

Di alzare infino all'etra , 

A tutti il grido lor faccia palefe ; 

Che foglion degli amici 
Al dolce av'jifo del felice fiato 
Tronto dar fegno i buoni di allegrezza , 
Tu -i 0 Figlio di Saturno , le pendici 
Ch'abiti dell'ardente {f)Etna^ che il lato 
Del robufio Tifone aggrava^ e preme ^ 

^al mofirando l'antica fua fierezza^ 

Colli fuoi cento capi (5) infuria , e freme , 
Accogli lieto intanto 
flueflo , che Febo di amifiate in fegno 
Defiami nell'ingegno , 

Per eternar del V incitore il vanto , 

V ittoriofo Canto : 

F II 

(?) Tifco, nno de Giganti fulminato da Giove • Gli fi at« 
tribuifcono cento Capi , alìfin d'efprimere la copia del fuoco.» 
che «fee dall'ttna » da cui egli c fchiacciaco . 
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A'yng'po(^n . 

X Povi(j!roLro'^t(^o9 fupu- 
Y.Oit'iaf^ ccpèrS,t> . 

ycip n>c« 

O'^kav ; &5 fAcua 
j n/traT/cT/ , xucToj opcou 

J^TTgucTa KoL//ta.p/m • 0eos èv^pp^av 
E^n Ac/7raus eu;j'cùs . EVa /a/>' 
Amo) 5 /aaAot, /Jièv 
Tp(p:uj itóì/xov tTmCùV ) 

IO ^oùpoyroC re ^ai'/ouj volv^okoi^ 
Kcu 7^/305 (^iXÒttoXìv 

EttGapiZ yvuiiJici ti-cpa.(Xfx,hov • 

Où vjyg'uj'a rfy^oì 
Aòyov • ùiioLTTHpcC roi 
1 5 Bporii^y èXèy^os , 


A\ip 
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I VINCITORI OLIMPICI. 8g 


Antiftrofe . 

I L quale non mai fianco 

Nel lungo corfo dell'età rimate 
Sparge dì bella luce 
La pojfente virtù , che mai vìen manco . 
Ed eccolo fen vien fopra le ruote 
Di Ffaumìde , cui cinto 
Dì olivo il crìn riluce , 
jU patrio limitar mentre fen torna 
E dì bel fudor tìnto 
Dì nuova gloria Camarina adorna • 
Secondi F altre voglie 

Propizio il Nume , or che a lodar fon volto 
U om , che avvezza i def rieri a mieter palme , 
Uomo^ che con piacer gl' ofpiti accoglie 
E con alma fncera a il cuor rivolto 
Alla pace , che lunge tiene ì fdegnì , 

E fuor cacciando il rio furor dall'alme 
In amico legame unifce ì Regni . 

La menzogna che ingombra 

Con fofco orrore il vero , in quejle carte 

Non abbia giammai parte . 

Dalle mentì mortali il dubbio , e l'ombra 
Efperienza fgombra . 

F 2 ^e~ 

(i) Se i fatti ilhiflri non rimangono celebrati coi verfi , 
in breve tempo perifce di efTì la memòria . Ripete Io ftcffo il no- 
Itro Lirico nella onarta canzone Nemea in dicendo 
tKF PiojÌvh; e altrove . 


S4 OAYMniONIKAI 

EVtoJ'c/’s • 

A 'Tlip KAuaeWo ttcC^ol 
Aa.,u,via!J'uiV yut/XinZu 
E’'Au(ret' xri/xla,s • 

XotAKo7(r/ fv lvti(U vtìiZv 

^ /Apó/xov ) èèiTTèv Y*vJ//77uAaa. > 
Mera g-fCpxvov iZv • 

Ouros rxx'Jrxri 

J'e v^\ nrop ìcrov • 

^uoyrxi tlV violi 

IO EV XV^pX<ft 770XlXl 

0a,ax, rrxpx ròv x\iKix$ 

1 2 E’o/KOTOt p^óvQV • 


Yv}.n- 

fO II Poe-A a.Tirt di ptovirè ; che 1* efpcticnta convince 
oli miinini , e affìn di confermare cller polTibile , che Pfautni e , 
iivvcii'»J ct.c tallito , timanefle v ncitore nei Giuochi Olimpici» aa- 
diicc ì’elen.i.io di Errino figlio di Climene , Re degli Orcomc- 
ni , di CUI pittando Paufaaia al lib. p. racconta , che ellendo ap- 
prodati «li Arconauti, fra quali età Etgiiio , in Lenno nel tem- 
po appuan, in cui linpile figlia di Toante . Re de’Lenn, » len* 
dole morto il Padre , dava principio a’ Giuochi lunebri , furono 
niiefti iiviiJti ad intervenire . Entrò pertanto 
ritta I in cui correr dovevano gli uomini armati . Qiieni nu- 
to. tut oche non ancor vecchio, moffe a rifo le Donne di Len- 
no . come quegli , che fembtava inutilmente cfporli al corto col. 
le anni indollo , io cpncoticara di alni giovani e robulti 
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I VINCITORI OLIMPICI. S5 
Epodo . 

Q JJeJìa dai fcherni , e dal dìfnor rìtolfe 
Delle Donne di Lenno 
Di Climene la{^\) prole-i allor che dì armi 
Grave toccò la meta , e il [erto colfe . 

E ad Iffipìle volto a me Ji denno 

Gli applauji , dtjfe ^ a me Ji denno i carmi ; 

lo quegli fon , di cui penfajìi lente 

Le piante al corfo , ed il penjìero audace ; 

Ma mirajli al verace 

Desio dell'alma corrifponder l'opre. • 

La natura fovente 

De* giovani (2) ricuopre 

Fuor delVufato fuo coflume il crine 

Di bianche brine . 


F j Figlia 

alla fine > avendo egli vintOi recò ammirazione alla medeiìma, tanta 
pii) per aver fuperaci in quella carriera Calai > e Zete* figli di 
Borea velocilTìini nel corfo. 

(a) Pcnfano i Filici , che in quel temperamenti . e climi» 
ne'quali i vaG de’pori de’ capelli non fono baGantcmente dilata- 
ti. in eli! non debba potervi entrare, fe non una linfa, o un’olio 
incapace a tingerli di fcuto . onde da quello ne venga, che cC> 
£ fiano o bianchi, o biondi . Così avviene ne'vecchj . ne’quali. 
tireccaodoG le patti per l’etì . non può il fanguc . come prima in« 
GnuatG dentro i capelli . onde divengono canuti « Qiiante volte 
dunque per Gmil cagione , o per altra . un tale angufianienco ne* 
vaG de'capelli fucceda ne’giovaai . potrà ancora a qucGi avveoie 
re fomigliaate accidente . 





i^7 

OATMniONIKAl 

E/(Pos s. 
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Tffffi/'ir'^ra , AVffVii , xa ) KiABT/ • 

I VINCITORI OLIMPICI 

Canzone Quinta (i). 

ALLO STESSO PSAUMIDE(2) 

Che vinfe colla Qiiudriga , colla Reda (3) tirata 
dalle Mule , e col Cavallo nel corfo l'eniplice . 

Lcuni non riconofcono per legittima la ptefente 
Canzone , sì perchè lo Scoliafle allcrilce non 
trovarli negli an:icl)i originali > sì ancora perchè 
a lui apparifce mancante ili Epodo j e la feconda 
Strofa priva di Antìrtrofe • Ma, riconofcendpla 
Duiimo per tale f perche fcorgciì in ella lo 
itile pindarico , non deve diibbitarfì , che Ca del noilto Lirico « 
Quanto alla mancanza dell’ Epodo » che a fatto dire ad alcuni 
elìcr la prefente Canzone profodica , diciamo poterli aderite , che 
lliltima danza non da altrimenti drofe , ma epodo; non odaote 
che, quanto al metro, nondiderifea dalla ilrofc , come ne abbia- 
mo reiempio nella quarta Canzone Nemea • 

(a) 11 mededmo Tfaumide , di cui d e parlato nella Can. 

zone, precedente è ancora il foggetto della prefente. Egli nella 
defla Olimpiade ottantadiicdma aveva riportata la cotona non fo- 
to coi cavalli , cioè colla Quadriga : ma ancora col carro tira- 
to dalle mule , e col cavallo nudo nel corfo femplice . 

(O Sorta particolare di carro, a cui una volta attacatond 
le cavalle , indi ad indnuazionc di Afandrado vi furono attac- 
cate le mnle , e ciò avvenne nell’ Olimpiade fettantehma . Tal 
codunie però fu tolto l'Olimpiade ottantanovelima, al parere del- 
lo Scoliade , o più coAo l’ otiancaquattrelìma , come alicrifee 
Paufania , E 4 (i^ Alla 
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'Zrpc(^r \ . 

Y '^nXS.u oLpèroLVy ^(gCj 

Y.rt(^'xyay òLiùtov 7 AukuVj 
Ti^y OvXvju,7Zi\x ) 
fì’Hgavou ò'ùya.rèpi 
5 KapcT/a ytXoivS. ) 

A K<X.^Ut^T6Vo(^o's T aVnW J'gKÉU} 

"icLillUU^Ci Tg é'ZfCt. 

0*'5 TX;< (Xav :7 oA/j' au^fiof'j 

Ka^cxp/fX XcLorpccpoy^ 

IO Ba'/twJi/s g^ 

Mous iyépoLpèy Icp- 

TcUS ©góùl' ^ /U,g7/V«W? 

YVo /3ou6t/{r/3us 3 oL{QX(>iv n 7:tfx~ 

T\r 0-1x4 pois à-fxlXXous 3 
15 3 Tn/Xlóvcis Tg 3 fXOVOLfJiTTU’Kl-^ 

a re . T/V JV vuJ^os 
A*(ipòy vmr.G'oLi oiièQme 3 
O*'»» 77xrèp A’npctìy èncLpu^e 3 
IO TaV vioiyjov eJ'po.v , 

' T» ’ 

Jhcov 

(0 Alh Ninfa Camarina fi rivolge il Poeta in quello efordio i- 
(*) Intendono alcuni l'Ecatombe . 

(j) Stabilì Ercole in Olimpia dodici ftatue di Dei > e lei Al- 
tari > a' quali Dei , come autori della Vittoria ,facrificavano i Via- 
citori . 

( 4 ) Tre forte di Vittorie ottenne Pfanmide , colla Quadriga, 
coi carro tirato dalle Mule > e col Cavallo nudo • 

(O Cainatiuìi era fìau fabbricata l’Oiinipiade Qnarantefima 

quia* 
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Strofe . 

F iglia àeir Oceano (1) 

Con lieto cuor quejli miei carmi accogli^ 
Con cui Volte virtudi e le corone 
Di Olimpia illujlre celebrar m' invogli : 
Benigna ancor la mano 
A Tfaumìàe dijìendi-i che compone ^ 

Fregio alla chioma colla redo arnica^ 

Cui non recò Jlanchezza 
Del corfo la fatica-^ 

E che V onor di Camarina apprezza 9 
Città , eh' è tua , che col fuo fen fecondo 
Topolo innumerabile nudrifee : 

Che de'' buoi pei maggiori (2) 

Sacrifici le feì 

Gemelle are (^) de' Dei 

Sparger vede fplendori 9 

Or che ritorna il Vinci tor giocondo 

Colla Cjuadriga (4) , il carro 5 ed il cavallo^ 

E il tuo vanto compifcei 

Il fai Tu -i che ti feorgi or' abitata (5) 

Da nuova gente , e Olimpia ancora fallo j 

Ove inferno acclamata 

Col Vincitore-i e il (6) padre Acron fei fata . 

Egli 

• O 

quinta » L* Olimpiade Cinquanrefìma fu diArutta | indi liAoiata y 
e abitata da nuova gente . 

(£) Quando G pcoclairavano i Vincitoti aggiun£evan(ji al no* 
mi loio quelli del padre » dc’maggioii » e della patria • 
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I 'K&i/ O' ivof^cLou 

lIAoros TTxp óCnpotlroiV 
JlroiQjuiZv ) cb 770 A/- , 

A'c^è no-Mu.'? 5 tta- 

5 Aa fji9v ctAros otY^oV 

lo T£Cf' 5 TTOrCLfJiOV T6 OCJ'OJ' j f>- 
"HCàf /OLV Tg XtfJiVXV ) 

Kou' o'g/^s'oùs òp^trous j 1"^- 
ria/:/s orcr/»» a^:<ra g-poiròv^ 

IO KcMìT Tg 5'a.J'/- 

>Qt' ■d'AXoL/uiùiV rccp^itas 
Y'v|y/7iyoi/ a Atos 5 

AV d.iJL,np^a.vtcu: òi-y(ùv g’s <paos 
To'yJ'è cTct,aov ocVSf' . 

Ij A a cT’ tt^o(p' oiperouCt t:6vq^ cTflU7cc- 
Nct T2 /moipvdrou , tt^os 

E^/D 70 f' KiK0iXvjUI,/XiVOV . • 

Eu tTf ep^ovris 5 (ro(5)o/ ;(9tj 770A/- 
19 Tcus iJ'ofxv g^C/agj' . 

V* ^ 

l^Cùrr\p 

(i) Per abitazion! di Enomao « e Pelope intendonli Elide > e 

(r) Pallide derra iro\i»( > con Tpecial culta fu livcclca iti 
Atene > e in Camarina. 

(;) Oano fiume di Camarina . 

(4) Palude dello flello nome # 

(r) Ippari, fiume di Sicilia > che fcorre prelfo Camarina na« 
vigabile j il quale fomminiftra infiniti vantaggi » a* Camariueti , 

{ 6 ) Le fatiche , e le Ipefe fono U nervo deha virtù. 

(7) Opc- 
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I VINCITORI OLIMPICI. gl 


Antiftrore. 


E Gl! dalle dilette 

Abitazioni di Elide (i) , e di Tifa 
Al patrio fuol mentre rivolge il piede ^ 
Giìfene al del fu ì carmi infem rav vifa 
Di belle piante elette 
La facra felva j /« cui tien la fua fede 
Eolia (2) j che le Città conferva e regge ^ 
E àelT Ciano (^) V onde 
Al cui corfo dan le gg e 
Di verdi erbette le fm aitate fponde : 

E la patria (4) Palude e li canali 

D' Ippari (5) venerandi 3 onde gli umori 

Al popolo difpenfa 3 

£ con rapido corfo 

Portando fovra il dorfo 

Copia ài legne immenfa 

Magioni unifce a' tronchi in hofco uguali , 

Donde popol 3 che fora di conjtglio 

Sprovvifo mette fuori . 

Richieggon le virtù (6) 5 fatiche 3 e fpefe 
N eir opre ( 7) accompagnate da periglio : 
£, che pago (8) f refe 
Il faggio 3 a' Cittadin fembrò palefe . 

0 Gio- 
ii') Open , che debbi efegulrlì con perìcolo . Incendonlì qui 
fpeciilnienrc le Vittorie Olimpiche. 

(8) O valotofaroence correndo nello fladio delie victà S ov> 
vero ottenendo felicemente la Cotona Olimpica. 
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*9 


Qrr^p Zét/j 

KpoV/o';' ts vouo):' Ao’(po;', 

'T/jumv t A’A<p£oV 
E’typi) piovra, ^ VJ^cu- 
ov Tg ffèJULVCV òivrpov J 
IWxttf <r?'6g«' ip;^oju,ou ) Aui'loti 
Kttxjoìv òv ayAo7s » 

Airtirav 7TÓ\tv iucL- 
"Sopiouiu TX^J'g hAutouj 
A cuJ'xMa»'* (Tg' T O- 
A.\J/X7Tto'viH&^ IIo(T£f 
JAa,vìoi(Xiv Ititiois 
'S^ mnpTiótJiAvov -i c^ipav ynpa^ eu- 
@uju,ou^ ig TgAgi/TxV, 

Y/av '^a,i!/À,i TTxpt^xjuiémy * Yy/- 
Evrx <T’ Ét T/5 oACoi' 

A^'pJ'a ) i^xpKiav Krzxri<f<ri , 
EùAo7/aj' TTpocrriQàg • /txn ^txT<s6'- 
£j) ©eos yèvéir^M . 


Xpu- 

(i) Colle Saturnio . Vedi la Canzoni ptimg^; 

(i) Atfeo fiume di Olimpia. 

(5) L'anrro del Monte Ida di Creta . 

(4) Oltre le tré forte di armonie ulate da' Greci > cioè la Do; 
rica , l’Eolica, e la Gionica , vene furono due altre barbare» co» 
nofciute» e praticate da'Greci , cioè la Lidia , e la Frìgia. 

£ iaceito dall’efpreilìoae u(ata da Pindaro in quefb luo» 
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O Ghve ferhatort , 

Che falle nubi ai collocato il trono , 
Che del Padre Saturno abiti (i) il colle 
E onori Alfeo (2) , che altero del tuo dono 
Mille flrade alV umore 
Apre del fuolo nelle larghe zolle : 

Cui deve la fua gloria il venerando 
Antro d' Ida (3) famofo 
Lidie tibie (4) fuonando 
Supplichevole a Te vengo -i bramofo 
Di pregarti^ acciò vogli cogli egregj 
Tatti quefla Città render più chiara . 

£ Tu Pfaumide intanto 
Vecchio e ricco (5) di prole 
§luel , che Pi/a dar fuole 5 
Godi fuperbo vanto'. 

Che fe alcu 7 i (6) delle lodi aggiunga i fregi 
Alle ricchezze , ond' è ricolmo , etate 
Mena felice -y e rara', 

Poich' i Dei fol nel cielo un fato pieno 
Anno tuttora di felicitate'. 

Ma in foggiamo terreno 

Chi vive ejfer non può beato appieno, 

A far 

gOi fe Praumlde ave(Te figli « o pure nefofTe privo ] onde qui (i 
prieghi Giove a concedergliene . 

(6) Nella Canzone Ifmica quinta rìoetefi la cofa medefi* 
ma dal nodto Urico « dove fi dice = Ztùf • 
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Canzone Scita 

AD ÀGESIA SIRACUSANO (i) 

Che vinfe col Carro tirato dalle Mule • (^3 ) 

Utft’ Agefia fu figlio di Softrate Siracufano t 
come appatifce dal Tefto > e amico di Cero- 
ne . Alcuni anno chiamato quello vincitore 
col nome di Stinfalio , prendendo per nome 
di lui proprio quello > che gii competeva co- 
me oriundo da Stinfalo Cittì dell’Arcadia per 
canto di Madre • Portollì egli in Elide > do- 
ve fu fatto Sacerdote , c Vate di Giove • 

(a; Non lì fa precifamente il tempo di quefta Vittoria , 
credeli per altro, che accadelie circa POlimpiade Ottantelìma ter- 
za , ovvero Ottantefimaquarta . 



<i) L» 
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ì. 

'^rpo. CL» 

X Pt/ 3 *pa>? gj- 

Ta;^a TTpoOupcù ^aAflc.ooU 

K/o^a>? ) &s ora •d'xriToV /uJ.yoLpov 3 *■' 

nx^O/aat/r A!p^oiJt,ivo\Js ipyo\j ^ TrpócPCùTrou 
5 Xpn ò'iimiv rnXoiuyts . E / 

A’ £tn /afV O \\j/JU7novÌKUA 5 

Ba/oìl Tg ^cxpTa^ ra.u,ia.i Awf ^ 

n/crx , cuvciHig-np re tx;* xAat'xj' Si/^X'» 

KoUO'XJ', T/W Kg»» (pu>0/ ZfXVOV 
IO Kftj'os xtri’p , aV/kt/ptrxf òj ^^ óv^v 
Kgìùv «Iv if^èprous xo/jTjus j ’ 


. iVo) 

(lì ^ Li voce ki'yn/ot àdeperlta d* Pindaro in quello luo< 
go > (ìgniGca abicazioue nia^nibca , e lo lleflb lignificato ritiene 
ancora in altri iuoglii , fpecialmenie prelTo Omero. 

(a) In Olimpia ecavi l’altare coniacrato a Giove , e Pelo- 
pe t da cui Giamo fu il primo, che delle le rifpolle . A Giamo 
luccedectero dopo lempre I Giamidi nella (Iella ouorata Carica j 

e uno 
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Strofe Prima . 

A Far che il pregio fuo quejl' inno otfejiga, 
Seguir r orme mi piace , 

Di chi augujla (i) magione erger procura. 
Ei fa , che della fronte la flruttura 
Alla ìiobile idea non difconvenga 
E deW atrio capace 
A fojlegno colonne inalza di oro . 

Che fe del bel lavoro 

Di Olimpia un V incitor fiane il fogge: to , 
Se a cujlodire eletto 

Sia di Fifa E aitar (2)5 doride il gran Giove 
Il fuo deflino a ciafchedun palefa 
Con fatidiche voci ^ e fe abbia refi 
Collo fplendore (^) di famofe prove 
La bella Siracufa illuflre , e chiara ) 

Non fio che lingua avara 

[Se invidia non V annodi 

Di Cittadin fi arrejlì a dargli lodi . 


G Dì 

t uno di qiicfti fu Ageiìa > in lode di cui fcrliTc Pindaro la pte* 
fente Canzone . 

({) Le parole del teilo non vogliono dinotarci che Agelìa 
fabbricane Siracufa» o in quella abicalle : ma che fofsc oriundo 
di Siracula per canto di Padre ; e inoltre > che , elTendo reflato 
vincitore in Olimpia . ed cftendofi fatto proclamare Siracufaun » 
abbia follevato a nuovo fplendore la mcdeliraa Cittì ftabilcndo 
Tempre più il fondamento alle di lei lodi . 


OA YMniONI KAI 


S »8 


AVT/. oc. 

I *St<ì) yoìp h/ rcuTCd 
Aoi) ^xtixcvm 77od'’ 

^a^pcCrcu t^Vs. A’K/^t^u^’0/ tT’ ocpgTOUj 
Oure TTocp cCiJ^poLciu ) our’ aA» j-ocuo"/ ko/AouJj 
5 T//Cc/x«. rioMo/ J'é Acg- 

M^oct'Tcu 5 kocAoV a T/ TTOva^r , . 

A’yTno’Ict i t/V «T’-ou^os irciju/>s ^ ov Iv 
Ù^UcL oÌttÒ yXàffcrns AVpag-cJs fx^diìruv Oì- 

KAa'cTou^ 7TOT g’s A'fji(pictpax>v 
IO $6?7^flCT5 eVa' Karx' 70Ù’ twrc'v re wj' » 
Kow tITTTOUs f/U.Ap>\^èy- 


E’^yTcc 

(1) Li virnì fi conofce ne’pericoH . e fenza gloria rimane 
il valore di quel Condotticre , che non lece di fe moAra nelle bat- 
taglie. Elegantillìmamcnte cradulle quelio fentiniento Giorgio Fabri- 
cio lib. a. Od. j. 

Sudorls exptrs ; ty pericul! vìrtus 

Kec a vir'is , neC in tnremthut famam 
Aiefetur : at quod tum labore perfeéìum eft • 
hju! vl^ct perenne > i3“ tnclytum nomen • 

fi) La memoria dei pericoli > e delle fat'che paiTate reca 
diletto Franile a quelli principalmente » che le foftc.rono . 

(j)” <\nfi.uao , figlio di Ode famolo i eli’ atte d’indovina- 
re, fu nella guerra Teoàiia inghiottito dalla terra inlieioe col car- 

rOf 
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Antiftrofe Prima. 

D I tal fortuna nel felice flato ) 

0 dì Sojlrate figlio , 

A Te fia noto aver già po/lo il piede . 
^el valor 5 che di f e (^i) mofira non diede 
Di /angue e di fudor tinto , e bagnato , 
Lontano dal perìglio 
E di terra , e di mar non mai fu vi fio 
Di gloria fare acqui fio : 

Ma quando in compagnia della fatica 
Alla forza nemica 

Coir ardir fi fè incontro 9 allora ottenne 
Onore che ne'fiecoli (2) rimoti 
Sparge di bella gloria i gran nepoti . 

La lode 9 0 Agefia 9 che da Adrafio venne 
A Anfiarao (j) 9 allor che il fuol fi aprìo<% 
Col carro , e il feppelUo 9 
T i afpetta 9 e col fuo grido 
Chiaro Ti porterà dì lido in lido* 

G 2 Voi- 


to > e coi cavalli. Qtiefìi vieti chiamato da Pindaro nel feguen. 
te Epodo > octbio dell'efertito perchè fu pcudcntifllmo nel govec> 
no militare > come lo era nel civile j e perche era peritiffirao 
nell'arte de’Vaticini . Ambidue quelli pregj in lui riconofee an- 
cora Soft'ocle ndl’Ed.Col. Egli fu , che falito fopta un monte 
alcillìmo in compagnia del Vate Mclampo » previde gl'infortunj 
degli Argivi , e fludiotlì di fraAotnare quella fpedizione > alla 
quale poi fu indotto dalle arti della moglie Erihle , forella di 
Adrallo • Gl’ Jddii compalTionandolo , perchè prevedevano, che 
farebbe flato trucidato» leetio» che folle inghiottito dalla tetta» 
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EVa. a. 

cT’ tTT&rCCL TjXjpÓiV ViHpZv nXè- 
! EQé'j'TO)!' 5 

"EIttìv Iv Qn(iou<n roiouròv ri ìttos * 
no-5'f<i) g-poLrixs 

5 0’(p3'aA^u/V ijuoLi ^ djux^orèpov ^ 

ÌAoLpriv r (H-yaJ^cv^ 

Kcu ^ovpì fj^cCpioLcr^au . To 
A'yJ'pi Htl/uLcu cTécr^oVa 
Nuj' 770/35-/ Jlvpa.Ko<rtcii . 

10 OÙ (^iXCl&KOi ilLv y 

Our (tìv J^Cixép/s T/s ài-)a.Vy 
K oi fJisyoLv dpKov ò/jJtxca/; s 
Tcuto' 76* c/ cra(pr'<i)$ /u,a.pTvpr!- 

14 (T« • fAèX/(^Ooyyoi è?7iTpe\l/oyri Mo7c'cu. 


(i) Adrifto nella guerra Tebana% in cui fece erano gli 
cfercici degli Argivi , così divifi , giufta il numero delle Tetre 
porte di Tebe > dopo la rotta, erede Tette roghi, alEn di brucia- 
re in ciaTchcdiino di edi quelli , che Torto ciaTchedun Condor- 
cicre avevano oiilitaro . (a) Cioè . 
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Epodo Primo. 

P oiché quarti' ebbe fette {\\foghì eretti 
Di T a lao (2) H figlio^ in cut bruciar potejft 
Dei famo/t guerrìer le fredde fpogliei 
In fomrgliantr detti 

Le labbra fciolfe , d' delle fchiere opprejfe. 
Il fuol di Tebe accoglie 
V in fepolti (3) cadaveri = Ahimè avefe 
In vita riferbato a me la forte 
^elT uom fagace ne' configli^ e faggio 
Ne' vaticini , e generoff , e forte j 
§lualora di cora gg io 

Di Marte era uopo nelle crude imprefe = 
Di Siracufa al mio Campione , i carmi 
Cui facri fon , eh' ora al fub merto intejfo'^ 
Nemico di conteje , 

E T onde f'gie in tejlimon chiamando , 

Che convengati tai ft egi io vo vantarmi ; 

E il Coro venerando ' 

Di quelle Ninfe dammene iT permeffo -i 
Che in Pindo afffe fanno a Febo apprefo,^ 


G 3 / miei 

(x) Cio« Adraflo » il quale in grazia d] Polinice fiio gè-, 
nero aveva incraprera quefla guerra . 

(}) Il medefimo Adraflo per mera di Tefeo aveva inipe« 
ttaca la facoltà dal Tebani di Icppeliire i cadaveri degli Argivi 
merci fotto Tebe . 


Digitized by Google 


102 


OAYMniONIKAI 


Tlrpo. /3. 



'ToC^OS 5 C<P/3flt HèXiC-^'Cù r òv KxQoLp^ 

hd'TCJULèV OK^OV ) llKOifxaJi T6 TTpÒi Ò.V^'p^V 

5 Koi 7g'm. Kat-ai 7«^/3 

) ccTc/V dyiiMviWu 

Txvrxy £V/Va^T«u j g-è(pxi’cus òv 0'Ai//«t» 

n/a fVa i'i^xvro • Hprì rcivuv jri/Aaf 

xiXTuruifxiv Ò//TOUJ. 

IO npo's n/rai'a;^ cTg Trap Ròpdrx Tròpov^ 
Aa cd^iApòv y' òv • 


• 

CO 


rot 


(i) In queftj Strofe fi apre il Poeta U ftrada ad una di> 
preffìone fu i maggiori di Agefia > e filila origine de’Giam'di « 
inirodiiLcndoG con una fpititoiiflìma apoRrofe a Finti coccliiere 
di Agciia 1 a cui moRra il fuo defiderio di cflcr preftamente 
tralu nato fui carro iReffo » con cui quegli vinfe > in Pitanaj 
Città dell’Arcadia . Si noti qui la nobile e ingegnofa iuvenzio* 

ne 
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Strofe Secondi. 

I Mìet àefir ^ Tinti (i), fcguir ti piaccia-^ 
E delle generofe 

Mule ratto il vigore al carro aggiungi , 

Onde facil ne Jia guidarle lungi 

Per quella via ^ che nulla il corfo itnp accia. 

Di quejle alme famofe 

Salir conviene alla ri mot a fonte 3 

Ed a condurci pronte 

Effe , cui noto è già il fentier ^ faranno , 

Poiché varcato Vanno 

Al tornare da Olimpia vincitrici , 

Adorno il collodi e il crin (2) di quella fronda'^ 
Ohe verdeggia di Alfeo preff'o la fponda j 
E da cui fon gli Eroi refi felici. 

Dunque ad effe convien con lieta forte 
Degl' inni aprir le porte , 

Oggi in Pi tana porre ( j ) 

Dobbiamo il piè 5 dove Ù J;urota fcorre . 

% I 

G 4 II 

ne del noftto Litico , con cui egli vuol dirci , che dalla vitto- 
tia Olimpica > che riportò Agefia , egli prende occafìonc di. far 
menzione dei maggiori della famiglia del Vincitore . 

(a) Ancora i Deftrieri . e le Mule > colle quali vincevaG > 
fi ornavano di fiori , e di cotone . 

0) ritana Cittì della Laconia al fiume Eurota , diverfa 
dall’altra > che nomavafi Eolica ncll'Afia t A quella diede il nor 
me fitana figlia di Eurota, 
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AVT/. /3. 

A " Tc/ Tlc:fa^oiX)Vi ixi- 

^.G'ctTct Kfot'/o) j Xiyiraui 
llciuc/' tcf^og-pv^cv E L/xJ'ras' rsHé/CC£t> . 

Kfu'4y£ (T é TTOt.p-d'ilixV CucT/^a KÓXtiOÌÌ . 

5 Ku/:/*<a àv /am /' 

Hr/a*’ A,u(pi-7ÓXciii , ÉKsAsuo'g»' 

H"/ 3 x 7 xopc-ou'.Hv J'ó/uiiu EìXxr/Ax 

Epe’cpos 7*j OS xi^poiv A'pHoi^av ctmo'c's $ju- 

J!u,V.x j Aa;j/g r ÀX(piòi> oÌKÌiv , 

IO E^t- 3 'O, rpx(pHr 5 AVo'Mctì^/ 7 Au;ta^- 
A$ 7:pZroy fy^xuir' A'(^po^ÌTcu; . 


OÙJ^’ 

(i) Fuvvi un’altrà Evadne figlia di G’aSo ; prima chiama- 
ta Giamra , e dopo Evadne . In quefio luogo però parlali di 
quella, che fu nipote di Eurota» natagli dalla fia'it Pitana. 

(a) Nel ttOo greco Icggefi al foflancivo (igoificanre 

in quello luogo, feto coll’epiteto vetqinale , poiché c sì chiamavanG 
que lanciulli , che nafeevano da giovanctte credute vergini, 

(3) Ivadae fu elpofta dalia madre nafcolUmentc e ritro- 
vata 
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Antiftrofe Seconda . 

I L Dio del mar , che da Saturno nacque" 
-Amò Pìtanu j e n' ebbe , 

Come contano , F.vadne (i)j a cui fplendore 
Accrebbe del fao crìn negro colore . 

Sotto le ve/lì occulto il feto (2) giacque 
Nè , giunto il tempo , increbbe 
Alla donzella il parto al giorno ufcito , 
Acciò [offe nudrito ) 

Lunge mandarlo dal materno ciglio • 

Del grand' Flato (j) al fgUo^ 

Che in Pefana (4) regnava. In quejia il freno 
Della gente di Arcadia egli tenea , 

Che fab-lìta ivi fua fede avea , 

Ove l' inclito Alfeo bagna il terreno . 

Di Evadne ivi nudrita il vago afpetto 
Scaldò di Febo il petto ) 

Che il primo in Lei Jì aprìo 
La Jìrada j onde fe pago il fuo desìo . 


Ad 

Vita > e educata da .Eplto . Il Poeta finge efTetfi fatto delibera» 
tamentC} e appofiaramente ciò t che per cafo era avvenuto. PeE 
altro Epito fu figlio di Elato , Re di Arcadia intorno al Mon* 
te Cillenioi il quale nella caccia fu uccifo da un ferpe • 

(4') Cittì di Arcadia, per cui foorre il fiume Alfeo. Di» 
dimo crede > che Fefana folle Città di Elide fotto il dominio 
del Re di Arcadia, clfendo io que tempi la Elide petiincaaa di 
Arcadia . 


Digitized by Google 


io6 OAYMniONIKAI 


EVdi). /3. 

O ’YJ'’ fXa.ò'' Al ttutou òv TTCLvrt 

KA-T3Ì<?/a'ct 0 £o7o yóvov. v 

A'M' & /Ct?V riudNÌIf'a.J'’ j ìv vti<S'JA 

\ÓXci> OU (pXToV 0- 

5 Sax (xiXitx , /’coV 

MxvT6U(r(?/ae>'0s > 

TxJr'of 77?p' ÀrXxrou ttsCtxs . 

A‘ «T*? (por. iKÓ'fipoKOV 

Zcci'Xv KXTa6nKX^t{f^a, 

IO KxAr/(Tx t’ xpyvpfxv^ 

uro' KUXIfXf 

T/xrg ^éo'pforx KcOpov* 

TiT /ttfeV 0 \pvo‘oHoju,xs 7rpxijjixr\- 

uf. T/y T £’Aéu6cò (ryjXTixpèg-xcréu re Mo/prt? • 


H'Ae?. 

(0 Quale era la i;rav!dan2a della fanciulla > di cui non fa* 
pevafi eirccie Apollo l’Autore . 

(a) Da Lei prcfo , o acciò le ferviflc per lavarfì dopo il 
parto » ovvero per dare a credere , che elfa entrava nel bofco 
per altra faccenda , e così fotuarfi allo fguaido cuiiofo di chi 
i'avrcobe olfcrvata. (3} Afiì* 
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Epodo Secondo. 

A d Epìto Cojlet non fu iì accorti 
Che tenejfe il dìvin feme celato , 

Come fu ad altri -i onde avea grave il feno 

Ma Ei coll' alma afforta 

In affannofo duol , da cui legato 

Con vergognofo freno 

Era nel cuor lo fdegno 5 al celebrato 

Nume di Délfo fi voltò ) nel cafo ( i ) > 

Che iì forte il pungea mercè pregando. 
Effa intanto 5 la rofl'a vejle , e un vafo (2) 
Di argento al fuot la fidando^ (g) 

Là fi ritraffe , ove più il bofco ombrofo 
Facean le folte fpine ^ e i rami fpejfi<i 
E in mezzo a quelli ufcir fece alla vita 
Pargoletto vezzofo (4) 

Alla cui mente ferfi i Dei palefi 

Con que' pregi , onde van fuperbi anchi' ejji. 

Febo però cortefi 

Le feo trovar nella Jlanza romita 

E Lucina (5) j e le Parche a darle aita . 


Deper- 
ii) Affine di elTeie più fpcdica al parto* 

(4) Giamo fatidico. 

Ò) Lucina Piefìde delie Partorienti fa mandata di Apollo 
ad Evadne in quella occafìone per facilitarle il pano : Mandolle 
ancora le Parche ad afllùerla > acciò il feto felicemente col la* 
vote di clfe ufeiffe alia luce. 
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St^o. 7 . 

H ’’A-3'g J'' ùvò a‘7:XoCy^vuy uV cJ- 
A7to5 T 4 pccr£s Vajjio^ 

£’s (pafcs cU7t/«x, ToV ^c«V nvii^o/xiiOi 

AtÌTTè ^OLfjiai • cTiJo cTg yXxvKZTTès ÒJJròv 

5 Aou/jlcv(ùv (icoXcua'/y e- 

Qpe'\l>xvTo {f^pAHonrsf j a/tg^(pft 
l’tó iÌLiXt<TcrS,v nxL^cixivoi . Baa/Atìi-’s 
A’ eVa TTgTpasVa'a/f gAauVa)»' /«st' 
riu-3'óJvos 3 a.7Ta.vra/; è/V o/«<i) 
lO E/pgTO zroucf'a. 3 ToV EùscJ^t-a, reno/’ 
^o/Coo yoLp òwToV (px yiyoLKHv 

A'fih 7 . 

rixTpOS • 


• * rg- 

(1) Dicefì la fatica del parto > o il dolore amabile , tifpet> 
to all'amore , che ella portava ad Apollo , e al parto > o ri» 
fpctro alla felicità» con cui > liberata da piii gravi > e lunghi toi» 
menti > avea podo alla luce Giamo . 

(a) Specialmente di Nettuno» e di Apollo. 

(}) Chiamali il mele veleno : sì petchg portato da Ser- 
penti : sì ancora perchè qucilo nome adoprah a lìgniiicare al- 
tro 
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Strofe Terza. 

D Epoflo con amabile (i) fatica 
Delle vifcere il pefo , 

E il piccai Giamo abbandonato al fuolo^ 
Vanì feco portando in/tem col duolo 
Piacer la Madre . Intanto dall' amica 
Cura de' Dei (2) difefo 

cujlodirlo ^ ed a nudrirlo intenti 
V enhaft due ferpentì^ 

E gli recavan nel ceruleo feno 
V innocente veleno (^) 

Delle Api in cibo . Ma fatto ritorno 
Sopra lieve dejìrier dalla petrofa 
Pitona (4) il Re (5) 5 di Evadne la nafcofa 
Prole , che già credea venuta al giorno , 
perche di ritrovarla fi argomenta 3 
Ogni opra , og>iì arte tenta , 

E quei ) che in del fplendore 
Sparge j dicea , che n' era il Genitore . 


Dicea 

tro liquore diverfo da quello > che coimmemente dinota la vo- 
ce Veleno . Vedi il Redi nelle annotazioni al fuo Ditirambo 
pag. IO. V. 17 * edizione di Venezia del 1711. 

(4) Pitona, Cittì de*Oelfì> fu ancora chiamata ma volta Pe. 
> perciocché al dire di Faufania , era fabbricata fopra un 
colle di pietre . 

(t) Epito. 
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• . Tlipt ^POLtZv 60 * 2 - 

£ 0 x« /ut.oCpriy 

• cC^é TTor iìiXh\l>av yèvexv . 

X2*'s xpx /À.OÌPVÌ . Tei J'' our m ÀKcutfoUy 
5 O* ut’ /(Tat' iu^cpxo 3 re/A- 
nrxTov yeyiix/xéiop • aM’ 67- 
KgKpirzìTo 7o’p c’^o/pci fìxr/ix -i Iv ara- 
PaTO) 3 ? 0 )V ^Xv^3U<U J( 9 lj 77XfJi77Cp(^ÙpOH 
A’jtTTo'/ (iéCpèyM’^'pOS xfipop 
10 2 Ià)Aut* 
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Antiftrofe Terza . 

D lcea^ eh' eì farla fato un Vate egregio: 
Che qua giù fra mortali 
V edrìaf ad alto onore follevato ^ 

Che non mai dell' eccelfo ìllufre fato 
La lunga firpe avria perduto il pregio . 
Nè firovi alcun , che a tali 
Lodi del nato Giamo a luì dìceffe , 

Che veduto lo avejfe , 

0 afcoltato dì luì farne racconto : 

Qjeantunque fojfe gionto 

Già cinque volte il Sole all' Occidente 5 • 

N Tòa che il fanciullo uvea vifa la luce . 

Ma in ermo luogo , ov' uom mai piè conduce^ 

Giacca fra giunchi , e fpine occultamente 

Molle di quell' umor j che in mille e millcy 

E gialle 5 e roffe Jlìlle 

T remolar f vedea 

Sulle viole , e fovra luì cadea . 


Spar< 
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Ila 

IO. . Tp ycfLi y.a.n(px/ju^ci’ kolXh- 
51-5'ou fjuy chix-rcLvri /txxrrp 

li 77iJ. y. 

TcDt’ onjfx oi^cL<XToi>. 'ì'èpTTixs eVa 

’S.pUT'Cg-il^xlClO Ax'f^^y 

KxpTTo'y nCa'' , AAvpscu fxic<T(à HxrxpcCs ^ 
EVctAiTirg no(ra- 
5 A 2 t'’ c-% Trpóyciovt 

Kot ro^rxpópov 

AocAcu ^ioJ'ixdr'xf; ffìiC7:òv ) • 

KitidiV XxótpcQpov 
Ttfxxv rtv fX mdpxXXii 
IO’'Nuhtcj bVou-5'p/os • AV- 
T£<p^'é'7^aT0 cT’ xpTiè7:rìs 
TLxrpi'x o’o'o'a, /aeraMot- 
SfV Tg' fXtV * O^pCO rèHVOV, ‘cTél/^'O 77X7- 
1 4 Ko/w;» g’s ^cópxy tpièy 3 cpx^axf o'7r/(r'5'gy . 


1 ^^ 

XOJ'- 

(t) Cioè, ch« farebbelì il fanciullo cliiam.ito Giamo, «V» T«» 
Tufi cioè dalle violci fotro le quali era flato ritrovato: e cheque* 
Ho nome farebbe flato imnnrtalc » perchè l'Oracolo avea pre- 
detto, che la difeendenza de'Gìamidi mai farebbe mancata. 

(t) Oi Apollo, il quale ebSe la cuflodia di Dtlo : poi- 
ché in qucfla Ifola , che c ima delle Ciclali nell’Eceo, nacqUe > 
c fu venerato. D cefi quell’ 1 fola divina, petciiè flando nafcofla 
fotto le acque del mare, al comando di Giove ul'cì fuori per ap- 

pre- 
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Epodo Terzo . 

S Parfe per tal cagìon la Genitrice 

Fra le genti che il nome egli iìnmcrtale 
Avria fempre diciamo (i). Ei poi cbù colje 
Di pubertà felice 

Giocondo il frutto -i ' ogni aita mortale 

Schivando Jì rivolfe 

Di Nettuno al poter , che molto vale , 

E di quel Dio , che di faretra armato 
Fu di Deio (2) divina in guardia eletto 
Deio , che , fuor dell' onde il capo alzato , 

Di è a La tona ricetto , 

E di ef’er chiefe a qualche onore affunto 
Dal popolo',^ e Jtccorne egli era in riva 
Di Alfeo di notte {i) il Nume a pregar fcefo-^ 
Eccoti che in quel punto 
La veridica voce a Lui rifpofe : 

Ergiti 5 0 figlio -i e le tue brame avviva , 
Aiìdiam v' numerofe (4) 

Si adunan turbe e v' non ti fa contefo 
V eder tuo nome injìno all'etra afcefo . 

Il V enne-- 

preture l'albergo 1 Latona pcofTìnia al parrò . Fu quella Ifola no» 
minata Jh'am > nome , che vale tiara > manifefla . » 

(l) Il tempo noccuino fempre fu giudicato il pid atro e 
acconcia degli altri alle preghiere . Lo vedemmo ancora di fo* 
pra nella prima Canzone , tcarrandoli di Pelone . 

f 4 ) Intcndeli in Olimpia , celebre per la flioltirudine del 
popolo » che da ogni parte vi accorreva per vedere i Giuochi . 
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JLrpo. d'. 

I ^Ko^ro ró^nXc7o t:Ì- 
Tfxv oiX/QoLrou Kpot'tcv 
E"'t6(X et coTTCco'g ■^'nfxa.vpòy i'/^u/uiov 
Ma.vTO!rJiots • roKA /agV, (^oomu oÙioChu 
5 YeutTgeov a,yvoig-op' eu- 

T’ ety tTg d'poLo'ujuiOi^xvos iX6(2y 
H*^a.«Afri5 5 Cè/Uipoy ■d'oCXos A’A^oud'aj' j 

rifltT^cj ioprcLP Tg KT/Vp TzAag-ó/JiQpo^ y 

TéO/jiop Tè /aeytg-op oUOXclp , 

IO Znids fV oLHporoCrcù . tór xu 

Kpng-nptop ^tV-^xt KS^.&Wéy • 


E’f 

(i) Di Apollo fuo padre, acc’ò fapftTe interpretare le ri- 
fpoHc a quelli chele chiedevano. Altri vogliono intendere qiic- 
fio luogo degli Augurj , e dicono , che G'arno in tale occalio- 
nc acquiilaile l’intelligenza de’ mcdclìini , cioè del canto, e del 
volo degli uccelli . 

(a) L’altro teforo promelTo riferbavafi a Giamo , quando 
Ercole iftituiti i Giuochi Olimpici , avelie eretto a Giove l'al- 
tare , da cui rendelfe gli Oracoli ; lo che avvenne dopo : per- 
ciocché . avendo Ercole alzato in Olimpia un’altare a Giove . e 
pelopc. Giamo, che a quello pteliedeva , tendeva le tifpolle , 

poncn- 
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Strofe Quarta • 

V Ennero ìndi dì Cromto all' alio ftiffo , 
"Dodc doppio teforo 
Dì egli di V atìcìnj il Nume amico . 

Eìn d' allor fu , che non recoglì intrico 
Il favellar d' ogni menzogna caffo 
Del Dio ( 1} verace ) e foro 
Gli arcani fenji non dagl' altri ìntejì 
A lui fatti pale^ t 

Di poi -i qualora il piè (2) V audace pofe 
Machinator di cofe ) 

£ dell' antico Alceo (^) germoglio illujlre^ 
Nel fuol di Olimpia , il generofo Alcide 5 
E ^ al Padre t ludi ijlituitì , vide 
Degli Eroi fudar ivi l' opra indujlre , 

Per corre lieti plauji dalla gente ) 

Che a que' correa frequente 
V olle v' l'altare ereffe , 

Che V Oracolo ancor fua fede 'aveffe . 

H 2 Vìffer 

f ionendo (opra il Cuoco le pelli > e > dalie rotture , che in quelle 
acevanfì o rette > ovvero obliquet prediceva gli eventi , o prof- 
peri , o infaufli . Il medclimo coilume tu poi praticato da Già* 
midi di lui poderi é 

(}) Qui parlali di Ercole , figlio di Anberione > e nipo'e di 
iUceo . Diedi Quedi per le azioni illudri » 

che fece . Si fa volere alcuni , che Ercole ideilo lolle alli pri- 
ma chiamato Alcco > c che poi dall'oracolo todegU podo ÀI oe* 
me di JLreelei 
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E ’S cu TToXvKXaroy ha9' E'’A- 
Actvocj yéyof rx/u/J^ai> 

■ O*x(ios a/jÙ sa’Ti'èro . T/AtóJms «T’opgTo^f, 
E’j (^AvipÀv ocTcV fpj^ovrau- 
5 XpnM’’ i'^A<;ov- Mw/aos gK 

A' ctMaiv xpeixATOU (pOoyeoyray ) 

Tc7j J clf 7TCTS 77pZtOU TTipt J'ajJ'gKOtTO» 
r^pófxov y fXa.uvóvri<r(Tiv ou'cTc/tt 7 tot<- 
Srot^a euKAg'ot f^opopÀv . 
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Antiftrofe Quarta , 

V ìper da quella età felici poi 
Di prbfapia (^1) sì chiara 
fra i Greci tutti gl' incliti Nepoti ; 

E venne ancor da' fecoll rimotì 
Il nome de' Giamidi infino a noi . 

§}ue' cui virtude è cara-i 
E che dallo fplendor di quella egregio 
Air alma ìnteffon fregio , 

Per lucido cammin muovono t puff , 

Onde a gran fama vajfi • 

Vopre fcuopron ciafcuno: ahbenche dente 
Invi do dì ferir talor minacci , 

E il valor di colui riprenda , e tacci , 

Cui la meta fchivar felicemente 
Sovra il carro riitfcì (a) dodici volte-^ 

A cui fra turbe accolte 
Le Grazie venerande 

Eompofa forma (j) gl' ifiillaro.t e grande ^ 

H 3 Che 

(1) I Giamidi difcendenti da Giamo erano creduti perltlf- 
wmi nell’arce d’indovinare , come fe in e(G per erediti paflaile 
dalJo fteflb Giamo» e da Apollo* 

(a) Dal duodecimo corfo intorno alla meta * ch’era i’uU 
timo » giudicavafì della vittoria • 

.(?) Ciò è detto per figura di Metonimia » volendo con, 
ciò il Poeta cfprimete il favore» e l’ammiraziqne » che fogli o- 
Bó apportate le cofe forpccndenci > in cui tutti fidano i fguardi 


iiS OAYMniONIKAj 

IO *1"^ r J'' VTTO Kt/MaVoc opoi 

Kyn<rta. ixdtp(At^ etKTpss 
EVo)* 

NsugTaon'gs 3 ft/'cupncrct:' ©gS;' 

KotpU>«t A/TCUS ò'ViTtOUS 

rifMx tTr' 77 oMou(T/v E^pf^^y sùo'i^&cùs ^ 

C'j f;i^a » 

5 Mc7/?aV T àg^Acijy ] A'pna.h’a.y 

T iùx-opcL ri- 

Ma* Hu os 3 7T0U SwcpctTÒu 

SuV |3a^L/7«^'cJ77& TTCtT/)/ 3 
Kpoujfl crg'^'gj' €Ùrv;^ixy . 

IO Ao'^ocj' T/t»’ gW 

TAouVcra oìkovcu: Xtyupxs^ 

JC fx fBiXovrx TTpoaiXxa 

KaM//soo/(T< TTVoaùs • . . 


(0 li monté più alta dell’Arcadia j coiì chiamato daCU* 
lene > figlio di Dato > e fratello di Epiro. 

( 1 ) Dove Qà il monte fuddetto » in cui Mercurio nacque . 

( 5 ; Giove . , X c a 

( 4 ) £ «J» 
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Epodo Quarto . 

C He /e ^ -^gejìa , color , àonàe deriva 

L'i materna tua Jlìrpe-^e a piè del monte (1) 
CUlenio Jìanno , al me(faggìer de' Dei 
Entro la fiamma viva 
Speffe offerte bruciar con umil fronte ; 

Èi 5 che regge gli Elei 

Certami X egli ^ al cui cenno corron pronte 

Vittrici fronde a inghirlandar le chiome -y 

Ei ^ che l'arcada terra (2) empie dì onore 

T erra , che per gli Eroi ^ che vanta ) a dome 

E l' ire ) ed il furore 

Del tempo impaziente di ripofo : 

Ei col Padre (g), che in del folgora ^ e tuona^ 
Dà compimento al tuo felice fato : 

E il nome tuo famofo , 

0 di Sofrate figlio , in me rifveglia (4) 
Opinion , che alla mia lingua dona 
V alor ^ donde fi fveglia 
Volentieri ad unire il canto ufato 
Delle foavi tibie al dolce fiato . 


H 4 Meto- 

(4) E da vederli in quefto paflò il tcfto greco , e la cor. 
rirpondenea, che a prccifamente coll'Italiano. Qmì il nnfìroLi. 
lico f (ingoiare ccrramente in alcune erprelTìoni dice> di fcnrirTx 
dalla (lima, che a per Agefìa, aguzzare la lingua, cioè (cntitlì 
addentare , e abilicare a fcrivcr vcclì, e compone Canzoni . 


P 
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• • • . , . . Ma,T/:o,u.£ìt- 

14 Tcop ifxd. £Ti/^(paA./'s èuxv^ns IfAirdTra.^ 

Hrpo. e. 

JlXx^/TTrùu a ©nCcct' fT/- 

Krei' } ras ipxrtivSv (jJ'jìp 
Tl/c,(.txi ) ò.'j^pdrfiv ou^fxAtxl<yi ttXìkùìv 
WoihìXov \j/jCvov . O'rpuvov t-uv ercupous 
5 jVivix , TTpZrov fJiiv H'- 
Po-v YJxpOéi'/xv KèXx(^r,<rou • 

. r ^c^;•cu T èTTStr 5 dp^cdou oiH<^of aAot- 
•. ©aV/ AJ70/S a (p(SCyoju.èu ^ Baiìn'xv 
. Y”v. EVo”/ 70 !/!) a77gAos cp-d-òsì 
10 H (r;tuTc(lAa Mo/ò’xt' , 7 AukÙs 

KpTnp ct7a(j)6É7KT(i)p , 


E/roi^ 

(1) Moflrafi qui Pindaro !o certa maniera obbligato a ce- 
lebrare Agclia ) come Aio congiunto. Perciò dice eflet Mctope , 
figlia di Ladone, fiume dell'Arcadia) e moglie di Afepo, fua Avia> 
e Tcbc figlia di fua madre : c vuol dite , clie egli c nato > e 
vive in quella Città > che da Tebe figlia di Afopo a il nome , la- 
feianJo , che il lettore indi deduca elTer egli, a cosi di(e> oriundo di 
Arcadia, e congiunto del Vincitore Agelia , 

(a) Stinfalo Città di Arcadia, vicina al monte Cillene . Stinfa- 
Jo, altro figlio di Elato , diegli il nome . Dal nome della Città ebbe 
ancora i! fuo il, fonte vicino • 

(?) Tcbè giiertieti, equeftre &c. 

(4) Pindaro feryivafi di Enea per recitare le fue canzoni, 
ond*c ) che qui a lui fi rivolge. 

(O lltcAogtecodàaGiunonel’EpitetodiPjr/r»;<*,forfeper- 
ebe, educata da Temeno in Stinfalo i ritenne un tal nome, fìncliè fu 
vergine , come ebbe quello di 7 i\iU finche fu maritata con Giove , 

e Pai- 
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Strofe Quinta , 

M 'Etope (i) hello è Pavia mia materna-^ 
Che ì vaghi lumi al giorno 
La prima volta entro Stinfalo (2) aprìo » 
Dal feno dì cojleì T ebe fortìo , 

Tebe^ che /chi ere di dejlrier governaci (5) 
Avvezzi -i fe d' intorno 
Cinti fon da' guerrieri in largo campo ^ 
Goder delP armi al lampo . 

Dì quejla mentre P beo P amabili acque 

Carmi intrecciar mi piacque 

Al fuono della lira . 0 Enea (4), deh invita 

Prima i compagni a celebrar Giunone (5) ; 

Conofcere indi lor faccia ragione 

Da Beozia effer già per me ib andito 

L'antica taccia (6) . Tu de' ver/ miei 

Ottimo nunzio (7) feii 

A Te / affida il fanto 

Coro di Febo ^ e Tu ver/ il mìo canto . 

Sia 

e l'altro di • allora che da Giove feparoffi col divorzio. Vedi 
Paufanta . 

(tf) I Greci dilTcro tutti i Beozj , perchè (lupidi ,e ignd« 
lanti > e in particolare i TehanI . Quindi nacque il Proverbio . 

(7} MeiTo di Pindaro, come quegli, che fapeflè meglio di 
ogni altro far noti i fentimenti di Pindaro. I nomi , che gli fì dan* 
no in quelli veriì di Scìlala delle Mufe , Conca , 0 Tax.z.a grande , 
voglion Ggnilicare, cfler Enea la petfona, a cui le Mufe partecipa- 
vano t loro fecieti, e per mezzo di cui gl'inni fi dili'ondevano agli 
altri» 
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AVt/- g. 

E Vtou (N ^ M'^/jìvZt'Ò'OU Ht/rot- 
Kcurav re 5 O'prvyri/; • 

T'*!/ IVpOJt' HOL^O-pZ O'HX'^Où i'tintùV > 

Kptix fxn^ófxivos , (po.uHÓTri^xy 

5 C^diixxrpx j A< 5 t- ■ 

Y^iTtnoM Tg ®uyxrpps ecprxv , 

Kou Zfii'Of AìrvaJiuu KpUros- A'J'iiXoyot 
Af /a/l' Aupxi ) /aoATTOu re yivd<xwìrti . Mrì 
®pxvorot ;(^póvos oXCou icpipTrau . 

IO Xùi' (Tg (pi\c(^pwijvxis evnpoCrois 
A'yn<r!<t J^é^curo xZ^^y j 


O?K 0 - 

(i) Sitacufi Città famofa di Sicilia 1 e patria de’ difctn- 
dcnti patemi di Agefia . 

(a) Ifola foggetta al dominio di Cerone, amico particola- 
re di Agetia. Apparteneva efla a Siracufa , c dopo tu anncffa al* 
la Sicilia . Prefe il nome di Ortigi» dalla moltitudine delle Co» 
turn'ci , che in efla erano . 

(j) A Cerere dà il Poeta 1’ Epiteto di ^amlirtC.*') del piè 
rodò. Forfè, come giudicali, dal colore di alcuni piuuutti , che 
raccoglievanfi nella Campagna ■ Lo ftelfo Epiteto dà a Lei Vir- 
gilio nel 1. delle Georgiche . 

At rublcunda Cere* medio fueeldilur itflu , 

(,) Pro- 
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Antiftrofe Quinta. 

S ia tua cura V Impor 5 eh' Egli rammenti 
La Cìttaàe ( i ) , in cui forge 
Ricco di umori di Aretufa il fonte ) 

Ch' erge fajlofa la fuperba fronte , 

£ che colle famofe opre poffentì 
Nobil foggetto porge 

A mille penne . Ort'>gia (2) ancora appreffo 
Rammenti il Coro ijlef 'o , 

Cui gìujìamente le fue leggi impone 
^eir inclito Cerone , 

Che retto ne' penfer Cerere (^) cole ^ 

E lavigli a-^che al carro a idejìrier bianchi 
E Giove (5) etneoy che già gl' ingegni a Jlan~> 
Che lodati fue virtudi al Mondo fole'^ 

Acciò non rotta mai vegga V etade 
La fua felìcitade\ 

Ma amabile Ei rivolga 

L'occhio cortefe a Agefìa j e l'inno accolga . 


Inno , 

(4) Proferpina, dopo il ratto di Plutone , fu fopra un car- 
fo> tirato da cavalli bianchi, portata in cielo da Giove, affinchè 
flefTe fei meli in cielo , e dopo altrettanti nell'inrcrno . La feda 
di Proferpina, di cui ancora fa menzione Pindaro in quella dan- 
za, appellavaft con quedi nomnbeogami» » t Anacalytieria . Ve- 
di l'£ortolo(;io del Cartelli- 

(T) Giove onorato nel monte Etna . 
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EVtì. g. 

oìholJ^' cÌttÒ JlrvjuL(pxX/ap 

Tu^fCOU 7!tnlVl(f(s'ofJUiVOV } 

MccTf'p’ gù/an'Ao/o Xjàtiovx' Apx«,(T/cw . 
A'yoL^cù dV 7ré\o\- 

5 T 5 cA» vuntì 

E’k t'ocds tt77£- 

XH7/U,(p6a4 (Tu’ òiyKupou . ©go 5 
TiTkì'’ (Kfimv T£ xAura;/ 

A7<rav TTCcpé^oi . ^/Ag'av 

IO AgcTTrora 7rovró/ui.iJ^oi> ) 

E'u^-uV cTe' ttXoov^ xoiju.oLrci3V 
Ekt(js g’oWa, d'/cTouj ^pu- 
JloLXoLHcirOiO TToV/S A'/u(pnp/~ 
i4 Tcts • (T’ etg^ iùnpTris òiy^os • 
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Epodo Qiiinto. 

I N no , che da Stìnfalo •viene , e lafcia 
V arcada terra , che dì armenti abbonda , 
Ove di pregi il prezi ofo ferto^ 

Con cui Jì abbella , e fafcìa , 

Raccolfe , e dove non conofce fponda 

De' prifchi ceppiti merto 

D' ond * Agejia fempr a novella fronda . 

Il furore dì torbida procella^ 

Che di notte nel mar forge , non cura^ 

Se da' perìgli ognor la navicella 
Doppia ancora (i) afìcura. 

Di render chiare Iddio non fia mai fianco 
Ambe le flìrpi . E Tu gran Re del Marey 
Marito di Anftrite-i a cui la rocca (2) 

E di oro appefa al fianco , 

Cortefe accorda lor diritto il corfo \ 

E fé vento nemico in aria appare 
Eia pronto il tuo foccorfo $ 

E più lieta dì ognun rtfuonì in bocca 
La gioja j che per V inno il cuor trabocca . 

Come 


(i) Addica Pindaro la doppia illufiie (Ifrpc e paterna , e 
naterna di Agefìa • 

(») Attribuifee il Poeta la Rocca di oro ad Anfitrite , co- 
me a Regina , all’ufanza poetica . Qiiefto Epiteto 
darti da' Poeti a Diana , e ad Anfitrite . Attribuendoli alla pri- 
ma fi deduce da ihJiitwTn j che vuol fignificare faetra : dandoli 
poi alla feconda • derivati da che vuol dire rocca- 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


OATMniONIKAI 


127 
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A I A r O P A/ POAH2/ nYKTH< 

I VINCITORI OLIMPICI 
Canzone Settima (i). 

A DIAGORA (2) DI RODI PUGILE (3). 

UeRa Canzone fu tanto apprezzata da’ Greci , 
che giudicarono di tegiararla a caratteri di oro 
nel Tempio di Minerva Seienea , o Lenea , sì 
per onorare il Poeta i che per eternare la fa- 
ma del Vincitore, 

_ (t) Diagora nacque da Damageto > figlio 

del K.C Gialilb , e dalla figlia di Ar.ilomenc Meflenio > il più 
onorato in que'tempi fra Greci , quale per comando dell'Ora- 
colo umili con Damagito . Raccontafi cofa nitmorabile rifguar» 
dante il noilro Vincitore, cioè che non folamcnte egli, ma tut- 
ti i funi figli , anzi ancora i nipoti nati a lui dalla figlia, vinfcro nei 
Giuochi Olimpici i onde furono ad elfi nel bofeo di OUmp'a.fa- 
cro a Giove, erette le Statue . Aggiungefi ^ che li medelimi ot- 
tennero ancora il premio negli altti Giuochi celebri della Gre- 
cia, cioè ne’Nemei , Pizj , e Ifmj . Alcune edizioni accennano 
nel titolo di quella Cantone , che Diagora riportò la vittoria , 
che qui fi celebra, l'Olimpiade fettantelimanona . 

(}) Così chiamavanli quegli Atleti , che contraflavano coi 
celli alla roano • 



(1) Peri- 
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5 


IO 


IoÌXau (fcVa' T /5 a- 
^mxs aro’ ;^apòs ìXcÙp ) 

JL”kJ'ov àixttìXcu xap ^ Act ^ o /* 

"TsAv cTpoVii), (Toj/DriVeTcìu 
Nactwa yAfjifipZ j 7rpo7:lmy 
OlKoò'iV O/KOtJ'g , TidLy- 
Xpvo'ov ) KOpVC^Ày Krèdt'CùU , 

JLvpLTToCi^ re ^dptv j KatTo's re tz/xu,* 
2 05 foV , àv (Te (p/Aojt' 
riapgoj'Tcijf' 5 ^nHg' (U./v <a- 
Aci)to;^ ofMQ^popoi iuvSii • 


Kcu' 
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Strofe Prima. 

C ome talor ^ Je alcun dal fuo teforo 
T azza dì folìd' oro 

Prenda j che il più bel pregio era dì quello^ 
E de' conviti il più bell' ornamento j 
E ad onorare il Genero novello 
In fegno di contratta ajfinitate-i 
Della rugiada piena (i) , 

Che fcefe dalla vena 

Di generofo tralcio , a lui la dona : 

§iue' ) che per amijlate 
Prefenti fon ne tnojlrano Contento , 

E tn ogni parte fuona 

Lieto grido , onde quei , cui goder lice 

Di sì bel nodo j acclamaji felice . 


I Tazza 


(1) PctifraG , colla quale il doUio Plndaco dclcEÌvt il Vino. 
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K At ìy<^ vinroLp 

Mo/o'ótf' J'Jo'/j' 5 a^Xc<popoif 
AVJ'pfltV/y TiìfJiTKtìV^ yXiPiOt' Hctpm 
Tlòv cppgws 7’ 5 /ActV«0/U.ou 

J GÙXUfXTTlX ril/So? Tg VtìisììV^ 

Tè(ra'/i> • G* oA/3/^ $ o*' 
^ccAtou Kxrfxpfr ccyxd-cu • 

. KJXori i' xXXov ÌTrcn^éua XJ^pts 
®aiXfJuos , 

10 ©’ fit/M-O- <póp/JJyyt 9 7TXfj/^<A- 

No/c/ T iv ìvtt<Siv otuA&p. 


Kcu* 
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Antiftrofe Prima. 

ancor io del nettare^ che fpando 
Colla mìa lìngua y mando ^ 
eh* è nobìl dono delle dotte Suore ^ 

E dell' animo mìo /ow^e frutto y 

A gueì , che ereff'e al più fublìme onore 

Olimpia ) e Delfo , e li empio di piacere . 

E eli ce è ben ( i ) colui 

De' chiarì fregi fui 

Che afcolta lieta fama andare intorno . 

Dà a Lei (2) novel potere 
Rapidi ì vanni dì /piegar per tutto -y 
La grazia y onde vd adorno (?) 

Il canto , che alla lira in un concorda j 
E delle tibie al vario fuon Ji accorda • 


I 2 Eia 

(0 GrSncJe.vuol dire il Pocra , è la feliciti della virtù, fe 
tiporta quella lode , che a lei e dovuta . Così Alelianoro Ma^no 
ft'inó iel cc Achille, p-r aver quclH avuta ia torte di tcov.ie ua* 
Omero, che le lue virtiiofe arioni eacomialie . 

(a) <*lh fami . 

(;) Canta vanii i verlt di Pindaro al Tuono della Lira , • 
delle Tibie. 
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K AI ivv oV iLju(porepccv j 

Y.ÙV AiOLyopA HXTffixy , roSy Tiovtlxv 

(xvixv z•cuc^ Kc^po^lt'JA } 

A'iXloió T2 fuVcpat' ) 

5 PVJ'oi' £u^'iy,u.a;^ai' » 

0 ‘'<ppx TTèXù'pioy xyj^px yrxp' A’A- 

g-e(pxma‘x/u,èPov 
AAgVcu » xuy/jLXs XTToivXy 
Kx*' TTXpd Kxg-xX/x • 

IO Tlxr^’px Tg Axju.xyr\roy dj'oprx A/«aj 
AV/W iùpv^ópoij 
TpiTroXiv vxisov ttÌX'ja 

1 3 E'/A.fioXù) movruA 5 A'pytìx cùv oùp^ixx . 

E 6 eXr]~ 

(0 f^ioÈ da Tc!ic In Rodi.’ 

(i) Rodi ll'oli belliifima de! mare Egeo • In quello palio 
chianiafì felice > forfè ailudendofì all’ui'cica prodigiofaj ch’ella fe- 
ce dal mare, come dopo diradi . 

(?) A in ufo Pindaro in parlando di qualche Città , Fiu- 
me , Lago, e luogo cerco, e determinato , di ragionare, come 
fc paclifle di cofa animata . Gli efempj di ciò fono frcqucntilli- 
mi in qucdc Canzoni . 

(4) Fingono i Poeti , che il Sole t’innamorade della N'nfa 
Rodi , c che la ingravidade • Da queda Ninfa poi ebbe il no- 
me l'Ifola ( avvengache altri pretendino , che così folle chiama- 
ta dalla quantità, c vaghezza delle Rofe , che in tal Ifola na- 
fcevano ) la quale prima età divecfaracnte chiamata . 

(t) Di quelle Iodi. 

(tf) Che Diagora folle di una eccedente datura , ce lo fa 
argomentare Io Scoliade , riferendoci nella prefazione di quefla 
Canzone* che oeil'Alti la Statua erettagli era maggiore del lolico - 

come 
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I VINCITORI OLIMPICI. 

Epodo Primo. 

E La lira ^ e le tìbie ora aàoprando 

Con Diagora dì f cefi (i), e lodi o ìntCj. 
A Rodi (2) genero/a , 

Della Ninfa di Pafo figlia (3) j <? /pofa (4) 
Dì Apollo , ac ci oc eh' il volo all' etra alzando 
Sulle penne dì quefie (5) 

Vom sì grande ( 6 ) divenga illujlre^e chiaro'. 
Vomo-i che in guìderdon del Pugilato 
Col doppio fregio 5 e raro , 

E dì olivo , € di alloro coronato 

Da Alfeo ritorna^ e dal cafialio (7) fonte 

E acciò Jia celebrato 

Col figlio il giujlo Damageto a paro : 

Abitatori ambì dì quella terra ^ 

Che il mare intorno ferra , 

Che tre Cittadi (S) a in fen'^che giace a fronte 
Del lido roftro (9) 5 e dentro cui fi annida 
Gente (10) 5 alla qual Tlepolemo fu guida x 

I 3 lo 

come quella , che u::uaq1iava la mirucadiq. cubiti j e f. dita. 

(7) -Il fonte Cailalio indica Delfo . 

(8) Tre furono le Cittì più popolate di Rodi, cioè Lindo ^ 
Camiro , e Gialifo • 

(9) Per loftro I o Embolo in quello luogo intende il noflro 
Lirico quella patte di Licia > che giace dirimpetto a Rodi , la qua« 
le a la forma di un tollro > o di una prora . 

(io) Cioè quella moltitudine di Argivi , la quale fegiiitò l'efu*. 
le Tlepolemo in Rodi . Se non voleùìmo intendere parlari qui de’, 
pofteri degli antichi Argivi fuddettii i quali allora vivevano • c po«. 
pelavano l'ifula , 
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^rpo. / 3 . 

E 02 AnVa) ’tòi<!iv 

A'p^àii divo 'IXa.voXifJiH 
Eu^^^' dyyùXcùv d'iopi^ùi- 
JIju XÓyCùP ìrVpcLKXéC^ 

5 Eùpuo'-^'St'fct yivvx’ Tò fx^.v ycSp 
Ylxrpó-d'èv , SH A/o’s éu- 
y,ovrou • to' cT’ A'/xuvropid'om 
'hìxrpé^'iVì A'^vJ'x,u,Siu/; . A’/U(p/ tf'’ 
Ilùìp (ppècrìv dxvXxfuxi 
IO KvxplOfxmot HpéfxcLvrxi . 


rjn «g 

JCUT« 

(i) cioè quel vanto j che aniveiralmenre dadi da tutti «li uo» 
mini alla ftirpe di quelli : o che almeno è paiole a tutti gli abitatoti 
di Rodi del a difccndcnza di Diagora , e di Damageto fuo padre > o 
finalmente qticl vanto , che daffi da tutti gli EracHdi difcendenti 
da Tltpolcmo . 

(i) Tlepolcmo fu figlio di Ercole. Egli cacciato da Argo 
occupò Mfola di Rodi . Della difcendcnza di lui furono Diagota « 
e il l'adcc Uamageto . 

(}) l’arlaado Pindaro degli antenati di Dlagora , rìferirce la 

diicen- 
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Strofe Seconda . 

I O voglio a quelli indirizzare il canto > 

Che il comune (i) lor vanto 
Annunz'a $ rifalendo 'al ceppo antico 
DeirE/ul d'Argo (»). che qui lo condu/fe. 
Fu il paterno fuo germe al cielo amico , 

■ E vantò fuo primiero Autore Alcide , 

£ quejli fu da Giove . 

Il materno ancor prove 

Dar poteo dell' avito fuo fplendore ) 

£ Amintore {jf) fi vide^ 

Che fra i tnaggior di Afiidamia riluffe . 

In tenebrofo orrore (4) 

Erra dell' uom la mente^ e ovunque fiampO:< 
Qrma^ laccio ritrova^ e fpeffo inciampa. 


I 4 

difcendenia materni ad Amintore > il quale traffe la fua origine 
daGiove« ami alcuni lo fanno Bpjio di Giove. Quell' Amintore 
fu padre di Aftidamia » e ancora di Fenice precettore di Achille. 

(4) Volendo qui parlare il noftro Litico dell'efilio di Tlepo-, 
lemo, c della cagione di quefl'efilio, cioè dell’uccirione di Licin* 
DÌO, va fcufandoial fuo folico . le difavveniute de fuoi Eroi » 

f iarticolarmcnte quelle , che a tutti fono note : e le mitiga ri», 
ondendole nella infinita varietì degli accidenti umani , e degli 
errori, che fogliono commettere gli uomini > i quali non difeer- 
nono quale fia il meglio da farli , sì riguardo al prefeate * coruq^ 
all’avvenire . 
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T Ouro (T’ cL/u^d^cLvov eupitvy 

AV7<. P. 

O > T/ pu;/ ;0cj àv TgAéu- 

Ta (^rprxrov dv^pt rup^S.v . 
Kou ydp KXH.iu.nvuA KO.Vtyvn- 
Tov v^ò'ov^ a'HoC'^ta ò^vdìv 
j T.HXnpS.s iXaloAi sktolv òv T/- 
Put'-3'/ AlHU,U.VtOV ) fA- 
@oir Ìh ^oLXd/juùv M/JVo>rj 
Taj <Tg TTOTg ^Qovòs oÌHigtip 
A/ cTg' (pogj'2»' roLpAp^ou 
IO XÌApfTrXAy^Av co(pdv. 
TèU{T«-TO <T’ g’s ©ÉoV g'AScoV . 


T 2 


Digilized by Google 


I VINCITORI OLIMPICI . 137. 


Antiftrofe Seconda . 

♦ 

N B tal laccio fchhar può in ' fuo cammino^ 
§lualora il fuo dejììno 
Scoprire adeffo 5 e in avvenir prefume , 

D/’ quejla terra il Fondatore ( i ) irato 
Colà in Tirinto (2) della vita il lume 
T olfe a Licinnio (^) 3 c di pefante olivo 
Tutto di /angue tinto 
A duri colpi ejlinto 
Il bajlardo fratei cadde di Ale mena 3 
Cui il letto di fè ( 4 .) privo 
Della cruda Medea vita uvea dato . 

Ma poiché lunge mena 

Atifor da fe la pacione il faggio > 

Il Nume (s) confultar f pofe in viaggio^ 

A cui 

(0 Cioè Tlepolemo > il quale prima di Diagota occupò > 
c fabbricò Rodi. 

(»7 Cirri dell’Argolidci coti detta da Tirinto i figlio di Ar- 
go > e Nipote di Giove» Raccontafi , che le mura di quella Cit- 
tà erano formate di pietre rozze , cosi fmifurate* che ciafehedu- 
na di effe non farebbefi potuta frouovere da un pajo di cavalli « 
(}) Alcinena fu figlia di £lettrione * e di Lifidica , figlia di 
Pelope . Licinnio parimenti fu figlio di Elettrione ma fpurio « 
avuto da Medea donna della Ffigia . Tlepolemo (adirato, come 
vuole il nollto Pindaro, con Licinnio) o per cupidigia di gloria , 
o per invidia di Regno , o per altra privara cagione con una 
mazza di olivo 1* uccife . Allontanatoli indi da Argo andò lio 
Delfo , ove avvifato dall'Oracolo portolC in Rodi . 

^ ( 4 ) Da Medea , che $ cóme accennammo , fu Madre di Li- 

cmnio,ptere il nome quella Città dell’Argolide , in cui regnò 
^leitrione Padre di Alcmena , c Licinnio , 

0) Al Nume di Apollo j come ricavali da ciò, cbefeguei 
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EVa. (3. 

T Cu fliv Ò XpWOHo'fA,a.e. 

EùijJ^èos èJ^ oié'vrou 5 voùìiu ttXocP 
E 7 t:& AspfCÙu/: ÒLtÌ aHTCts 
St/Mév é 5 a,o<p/' 3 'aAota'a'oi' 

5 No^UjV . E*l'-5'X TTOXè 

Bpf';j'g ©giV (?>xo'iX<£s 0 fxiycu; 

XpUTCttS i'/(pxJ'gO'(r/ 770%!' ) 

AV/;^’ A*(px<Vou rè^veuirt 
XxXkcXxtùì TrgAg'na , 

IO ilxTgpos A’.^'otJ'oua HopiKpdy Kxr xnpxv 
A'yop)i’(XX(/ y xXaiXfL- 
Sgl^ Ùxip/JicLHH (ioX • 

Ij Oùpa.yo's cT’ fc*(J>p/^e' w Ffluct /xxrnp . 


Tctb 

(l) Coll ckiammfi quel luogo, donde ufcivi la voce dell* 
Oracolo in Delfo . Diceli odorofo per 1 Timiaini , che ivi Con- 
tinuamente bruciavano . 

(a) Cioè dell’/\rgoIide , additata dal Poeta col fiume Lee- 
na, che in quel a feotreva , e colla palude Letnea* nella quale 
fingono i Poeti eflier fiata l’Idra . 

(0 Si efagerano in quefio luogo le feliciti, e le riechet» 
ve de’Rodj , facend ifi menzione della pioggia di oro > che Giove 
fe cadere in qucfi’Ifola . 

(4) « 
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Epodo Secondo. 

A Cai 'dell* aureo crine il Nume adorno ) 
¥è rìfpojla dall'adito (i) odoro/o <i 
Che le -cele dìfciolte 
"Dalla /piaggia Lernea (2) V aveffe volte 
Ver quel paefe^i a cui geme à' intorno 
Coi flutti il mar fpumofoi 
Ove con auree (^) nevi il maggior Dio 
Una volta irrigar volle il terreno j 
^alor (4) /aitando ufcìo 
Cìnta il crin d' elmo , e dì belVarmì il fetio 
Del capo fuo la V ergine guerriera 
[ Nè air uopo venne meno , 

V arte del "Fabbro Lennio , che il disio 
A fodìsfar di Giove entro le ofcure 
Sue grotte acuta /cure 
Di bronzo lavorò J e qualor fiera 
Voce (5) Minerva mandar fuor e udijfl^ 

A cui di orror la terra 3 e il cielo empijfl • 

Allo- 

(4) Il tempo, e li cagione della fuccennata pioggia fu la 
nafcita di M: nervi dal capo di Giove , alla qual nafcita aflìftet. 
te , come vuole la favola > Vulcano con una acticilTima fcure . 
Ci lì accenna con ciò , die la fapienza, e la fortezza guerriera 
deriva da Dio > e che , a riguardo di elle > C dicono ricche , c fé. 
Liei le Repubbliche . 

(f) Per quelle voci, che ufeirono da Minerva, lì fogliono 
intendere i diritti , e le Leggi sì Civili , che Militati , da cui 
fi conlciva , c difende la focietà • 
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Y,rpo- 7 . 

T O'xe (pa.ucr![iporos 

ùiaUfJi<àV \^77ipiO‘.iÌ'ClA 

Mf Moj' ìvthXìv (puAu-'^o,- 

5l6xj ;tpeos ttsuxìv (Jj/Ao/s ) 

5 X }*5 av 0 gtT TTpZroi Krivouiv 

Boj/CwV IvcLpyioL^ 

Y,èju,voiy ^ucrlcLv ^/mivoi 
rittTp/ t6 ^ufJiòv IcCvvAzv^ KopaT ey- 
Xtilipo/ua . EV (T’ dpèroiv 
IO E'CaAet' ;(5ij ^^cLpjuMr aV^pco- 
rip£i/tu!t6gos eucT&s» 


Ev; 

(0 EraC dal Fati flabilito' , che Minerva farebbe rcftata prcf- 
fo di quelli , i quali le aveflero fubito nata fatti Sacrifici • Di 
ciò il Sole fecene intefi i fuoi figli» cioè i Rodj , e impofe 1^ 
to di attentamente ofiervare la nafcita di Minerva « e col facti- 
ficio venerare il fuoNume. Quelli peto, aÉfrettatifi vetfo la toc- 
cai fi dimenticarono di porrar feco il fuoco , e perciò furono ne’ 
Sacrifici dai>li Ateuiefì prevenuti , Per la qual cofa Minerva fif- 
sò principaìinente la fua abitazione in Atene , e perdonando a 
Rodj la daiQcnticaBza , fece lor parte di alcuni doni . Anzi Gio- 
ve^ 
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Strofe Terza. 

A Llora il Dio , che agli uomini la luce 
Col giorno riconduce , 

Di cjfervar quello , che faria feguito 
Impofe a'fgli fuoi ( 1 ) , poiché a gran fpeme 
Totean /olir ->fei primi al facro rito 
Inteji , eretto aveff'er grand' altare 
Alla Dea , cui fa fregio 
Alto fapere egrepo , 

E con il facrlficio venerando 

Fatto il cuor rallegrare 

Al Padre 5 ed alla V ergine (2) ) che freme 

Coll' afa in mano . binando (g) 

L'uomo a il penfero a prevedere intento 
Ri fp etto Jì procaccia 5 e godimento. 


Nube 

ve medefìmo. avendo gradita la dirpodzione dell'animo de'Rod/. 
li felicitò colla pioggia di oro . 

(a) A Giove > e Minerva > la qnalc contano le favole, che 
urdlle dalla ttlla di Giove colla celata in teffa > c Palli in ma- 
no . Vedi il lepididìmo Dialogo di Luciano tra Vulcano, e Gio» 
ve. In cui delcrivcli leggiadramente quello parto. 

it) Per culto di Prometeo intende il noAro Lirco inqiie- 
Ao palio la previdenza , ovvero la ptovida cura delle cofe . la 
quale arreca agli uomini grandilHmo vantaggio , c piacere. 
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E * n/ /uott' (icu^a T/ ^ 
f Act-3'O^ oirÌKiUM.prcL 
Kflu' TTCLpiXKH TrpxyjmoCrciìy dp~ 

®dv odóv y' <ppèvZv , 

5 Ko/ tot yoLp cudcOroA f^onres 
^mppd d.vi(ia.v (pXoyàs cù • 

Tev^xv <T’ oLTTupas hpóti 
A*A(ros <Lv tùipo77ÓXH • Kayo/o*/ ^teV 
0 aV à.yxy(tìV vif^iXsLv 9 
IO rioAuj' uire p(jpwóv* . . 
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Antiftrofe Terza . 

N ube dì ohblhtm fuol di repente 
Sciare ancor la mente 
Del lodevole oprar dal cammìn dritto . 
Ejji faliro e a fuf citar rivolti 

La fiamma , come lor fu già preferittO'^ 

Il feme non trovar [eco di quella^ 

E il bofeo confacraro 

Sulla rocca v' montaro 

Senza foco . Ma Giove , il qual comprefe 

La voglia onefla , e bella , 

Delli biondi vapori in un raccolti 
Dono gli feo cortefe-^ 

Facendoli cader /opra dì loro 
Difciolti in nembo copiofo d' oro •' 
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IO A'vrci 

Aé u>7ioi(Tè ri^va.v 

Ji TTW. 7, 

T12ca.u , €77{^d'Ol/0ùV y 
"* rXoLVKùÌ 7 :ify oCpiccTToucig ;^èpo'( npctritu . 
T.‘'pycc !^(lc1<uv ipTróv- 

'Tzc’fft ò' c/xcta. xiXivQot 
5 . ^fpov ' r\v J'é KXfos 

Eoc6i/ • AoLèiri cTe' >(c/Cj a'o<p/oL, 

(ùv aJ'cAos réXc’d'H . 

^XPT/ d^'d'pOùTTCùV 7TxX:uoù 

F t X 'I 

r,<TiSg y cuTTCù y crè 

IO X-^-oVa J'cLricvro Zi\jg r& ^ A'-5'cCyoLroi 
^OLVipdv ÒA' TTiXoiySi 
PVtToj' i/mtxiv 7!ovriiù y 

ig A*X/A,vpols <T liv liù$S(f/y fxa'oy Jcp9x( . 


A'TTcÒf 

(i) Di fcolpire» nella quale furono celehrl i Rodj , c fra 
oli altri fi diftfnfcto . 

(a) Scorgcvinfi per la Arade di Rodi fculttire di noniini » 
c di animali , rùratei al vivo in guifa , che Ombravano a cif« 
guardanti aver moto . 

(}) Varie fono le interpretazioni , che (1 danno a queAo 
paifo ; riman lo pertanto ì vogliori di faperle a’ Comentatori , 
e folamente ne accenno una di Stuano fegnita dal nofiio Semi- 
dio I la quale mi fembra tnelco naturale « e comonne al teda » 

Que- 
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Epodo Terzo • 

F U però liberal de' doni fuot 

Con ejji ancor Minerva ) e diegli Varie ( 1 ), 
Onde ogni fudor vano 
Nell' opre a fuperarli della mano 
Fora , poi eh Ella ammaejìrolli ^ e a noi 
Mojlrò in eJJi una parte 
Della mente , di cui la feo capace 
Il fuperno Rettor dell' alte sfere» 

Per le vie (2) mirar piace 

Vivi fpirar ne' fajjì uomini ^ e fere , 

£ di gloria immortai far ejft acquijlo • 
Senza ingan?io\{i) ^ fapere 
Nel vero faggio . Il grido non ci tace 
Che quando Giove ) (4) e gV Immortali fero 
Divifon d'impero 

distai prima infieme era confufo 5 e mifo , 

Chiufa nelle voragini profonde 

Rodi non f feorgea del Mar full' onde . 

K Ma 

Quefti dunque coii traduce le parole del fello greco i EdtiJo asi» 
tem tS" fafieHt!» majtr expert doli eft i c fembra voler direi ine- 
rendo alle cofe di fopra : Non efl'er alTurdo ■ che le Sratue , 1 « 
quali vedevanft per le llrade di Rodi > fembrafleró aver vira , po« 
tendofi ciò fare da quelli > i quali fono veri artefici > fendo che 
quelli tali fono ancora capaci di far di più fenza ricorrere a pie- 
lligj ( o inganni • 

. ,(4) Quello luogo di Pindaro ci fa conofeere > che gli an- 

tichi avevano confervata qualche idea ? che la difperlìene degli uo- 
mini non eralì fatta a calo > e che eglino erano flati co»ì difpo- 
ili» fecondo Perdine della Previdenza • 
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Jlrpo. cT. 

A ’ rieoWo5 <T’ curii tv^ 

XoL^cs A’gA/ou • 

Kct/ poC /LUV ^CcpOii CtKXiipCù- 

Tcy X/Toid' d-yvòv 02 oV . 

5 cTc' Zeus òiix,7:cLXoìf /atA- 

As5' G/a^s^ ' A'XXd /jiiv cÙk 
E/Vctév * eVa TroXidi 
E/7*e' T/’-'’ olutÒc opXv tv^ov ■^'O.Aoto'o'otj 
A'u^ojUificLv raJ'oGct' 

IO noAi//3c<TKOf' 7ctTat' a^SccJ- 
Rc/tr/j ^ tu(^poiA /aaXois * 



\ 
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Strofe Quarta. 

M yi ^ccome ne(fun del Sol lontano 
Dìè indizio al Dio fovrano^ 

E/Jer pojlo entro Vurna ei non poteo : 

E fenza forte il cajlo Dio lafciato 
Nejfuna terra fuo Signor lo feo . 

Giove poi rammentof ene ^ e rifolfe 
La forte rinnovare 
Ma Febo di ciò fare 
Non gli permife j e con allegro volto 
Parlando a Lui fi volfe ; 

V edere ) ei di(fe , il luogo fortunato 5 
Che Laverebbe accolto 
Sorger dal falfo fondo , ove alimenti 
Trovato avrebbono uomini ed armenti» 


K 2 £ dì 
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AVt/. cT. 

E ’ KfXiU&èf> iT’ olut/kcil 

XpvrcC/^zuKcL fjiiv A(Lp(i(fip 
Xapttj tti'Tat'au, ^èZv <f''op- 
Koi» /jLèycLv /xr, 7i(Lp(^(ifxiv y 

5 A Ma Kpói^ou cTi/V Troutri veua'cu ^ 
<I>ag>cV fs oùQfpcL fxiv 
rig/UcpSatras' , iZ hì<^clX 2 
E'^07n'(jr<ù yépxf gcro'go'-^'ou . TgAgi/Va- 
cra»* «Tg' Xoycùu xopi/poù 
IO EV aAaQaa ttìo’oÌo’ou . 

BAa^^g /Ugi* g^ ctAo's vypxs 

Ncicros • 
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Antillrofe Quinta. 

E DI repente a Lacheji (i) rivolto , 

Che in rete d'oro a involto 
Il crine ^ impofe a lei farlo contento 
Le man tendendo {2) ^ e di non render vano 
De'CeleJli il folenne (3) giuramento: 

Ma di Saturno che col figlio infieme 
Benigna acconfentiffe , 

Che quando Rodi ufcijfe 
A vedere del ciel l'aere fereno , 

Bojfe paga fua fpeme 

In lei premio di aver . Non chiefe invano 
Egli'^ e compite a pieno 
Il Dio l'inchiefie-i che cadeau nel vero 
Vlfola ufcio dall'umido fentiero. 


K 3 T iene 

(0 Trattandofi di forti , Il dominio delle quali a Lachefi. 
fra le Parche appartiene , fallì menzione dal Poeta in quello' 
luogo di ella . 

(z) Vuol dir lo flelTo > che col fuo voto approvando . c 
giurando, che così faria flato come egli voleva. Quella eflcnlìo* 
ne di mani , colla quale davafì fegno di approvazione , efprlinclì^ 
colla voce cotanto ufitata preflb i Greci Scrittori t. 

{ 3 ^ Cioè per la palude Scige • 
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. . ri fjuv ò- 

ò ysyéQXtof cÌktIvcùv Trxrnp > 
nap Tzvióvrcùv dp^os ittttcùv . 

E"** 6 o£, PV(Ta> 770 Tg 

j TfKgvfTfffa'j crocpct- 

roLret vonf*Jf-r ÌtiÌ 7iporip(AV 

Kv^pZ.v TrapouJ'é^ot./jii^ouf 
^l >nou^a.f Zv Hs /mit> Kx/unpoy^ 

UpécfiufcLToy re Vd- 

IO Awov irèHéy ^Atvi'ov r\ AincCrepQei'iyoy s 

A \ » ik ^ r ■ f\0 f 

toi youcui Tp/;^oc <Taa'- 

^oL/u.eio/ ) 7ra.rp(ùiau 

1 5 A'^iiìv fA,o/pa.v • HÌK\r\yrou i'i <r<^tv eZ^pcu . 


TiOt 
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Antiftrofe Quarta. 

T iene effa il Padre or degl' acuti raggi ^ 
Che il grembo della terra orna-^ed abbella\ 
Cjueglì ) eh' il dì conduce 
E de'dejlrier^ che (2) /pirati fuoco , e duce , 
Entro i primi di quella orror fehaggi 
Febo unì fi alla bella , 

Rodi un giorno , onde n'ebbe fette (g ) fi^A , 
Cui il padre fece il fuo faper palefe : 
Tantoché ne'con/tgl] 

Ognun di loro^ e nell' oprar fi refe 
lllujlre-i e chiaro nella prifea etade . 

Da un (4) di quejli fcefe 
Triplice, prole'. Gialifo a' perigli 
Della vita ufcì il primo indi Camiro^ 

E Lindo a lui feguìro . 

Cojìoro la paterna ereditade- 
Si dhifer fra loro , ed alla fede ? 

Che ciafeuno fi eleffe j il nome diede . 

K 4 Bei 

(0 II calor del Sole molto contiibuifce alia generazioni 
delle cofe fulla terra, 

(a) Coli derccivonfì ancora da Ovidio nel fecondo libro 
delle Trasformazioni i Cavalli del Sole , i quali 

hinnitìbus auras . 

Flammìfirlt impltnt . 

fi) I nomi di quefti fette figli fono Cercafo* AttiJe > Ma» 
careo , Tenage, Ttiopa> Faeronte giuniorc . e Ochimo : ovvero» 
come altri vogliono , Tanage > Fietonte giuaiore > Artide i Ma* 
caro » Crtfippo > Condalo » e Triopa • 

( 4 ) Cio$ Ccrcapo nato da Cidippe» Ochimo. . 


F 

! 
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► 

'S.rpo, £. 

T O’Qt Xurpov a‘u,u(popoii 

OÌKrpóis yXuHìj TÀa.77oXf/u,<ù 
R"g-xrou TipupOIcùP cip- 

Xtt7f ) UiO'TTèp ©Èfe 5 

^ MctAav re MiarcroUo’o’A ttopìttoÌ , 

K OLÌ xphis oijLL(p diOXots , ^ 

TZp £p$eci AéxyópoLf 
Ji'g-s(pxpcua'cLro cT/j* KXapu r cv lo’OpiS 
T erpoLKis iuru^éap • 

IO ì^e/uLèx r ctMaf gV ctMa* 

Kcw Kpoi.PX«us òv A'BxPdUS ’ 


O »/ \ 

T I 

(1) TIepolemo t uno de’mlgg'ioti di Dia?ora > confcguì ( co> 
me allerifce il nóilio Lirico ) in quell’ Ilola cotanto amaca e ! 

zefa illuflre da Apollo > da Palhde > e da Giove > il fine delle ^ 

fue fventucc > cioè del fuo efìlio . Ch’c quanto dice , quivi tao^ , 

to piacere titialTe dalla gioconda dimora , che vi fece , che di* 
menticofsi dei pallaci affanni > e quivi finalmente ottenne da’po- ^ 

fieri l'onore di pompe feftive > e di giuochi folenui • Il nollro ' 

Pindaro chiama Tlepolemo primo tra i Condottieri» e quello, o V, 

tifpetco agli antichi tempi > prima dcll*Uccifione di Lìcinnio, e in 
coufeguenza incoia prima delPefilio : ovvero perchè egli conduC* 
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Strofe Quinta . 

D E' Tìrtntj hi il primo Condottiero 
Tlepolemo (i) del fiero 
Difa/lro ritrovò quel fin giocondo , 

TU ch'era degno . A luì^ come {2)ad un Nume^ 
Gli altari eretti far nel fuol fecondo ) 
'Dejlìnate le vìttime j e de' ludi 
La pompa /labilità . 

Jn quejli di gradita 

Corona sfavillò due volte in fronte 

A Diagora il lume : 

§luattro volte nell'lfmo a' chiari fi udì 
La forte arrife , Conte 
Le palme a chi non fon , che in Nemea tolfe 
Due volte-^ed in Atene {^)^e al crin le avvolfeì 


D'Argo 

M frco in Rodi prin moltitudine di Tiàotj • Vedi TEpodo pri> 
mo di quefìi medefima Canzone fui fine • 

(1) Uccifo Tlepolemo da Sarpedone nella Guerra di Tro« 
ja 1 i Rodj , che lo avevano feguitato , riportarono a cafa le di 
lui offa, e, come a loro Fondatore igli alzarono un Tempio e gl'idi, 
tuirono fede annuali , le quali facevanfi il vigefimo quarto gior. 
no del Mefe > detto da* Macedoni Gorpieo > cioè di Agodo • In 
quedi Giuochi fi efponevano al cimento > e uomini , e giovani t 
e il Vincitore riportava in premio una corona di pioppo bianco» 
01 Cioè nei Giuochi Panacenaici t o Eraelei > o Elenlinj • 
• finalmente Pancllenj , ne’quali tutti > o io alcuni dei quali Dia* 
gora ancora vinte . 
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A'vri ; g. 

O ’j t’ iv J^pyH ;pL>xòi i- 

Fj'Ci) /a/»»* roL r àv A'pKcL^^ìc^ 

E’'pyoL • y^] ©m'/3<us* cLyùìi'éi 

T’ ìyvofMi Eoicórtoi * 

J Aiyiva . , neMaW re , wxSj'- 
©’ f^(£)OS * Mg70^p0/- 

X/ T cu;^ gTgpov A/0/W 

Ao7oj' . A’m’ Ò) ZèUTTcCrep^ v<L^ 
Toirtv A'rx(iup!ou 
IO MgJVo)»', t// 0«, /agV upcvou 

TfcOpcoV > Ò\UM,7TlOVIH(t.V 

Ìttcì, g, 

AWpo^ Tg j 


(i) Si profegue dal Poeta l’enamerazione degli altri certa* 
mi , ne' quali Diagora vinfe , e qui fi ragiona de'Giunonj > che 
cclebravanfi iu Argo , ne' quali il Vincitore, oltre una corona 
di mirto , otteneva il premio di uno feudo di bronzo , accenna» 
IO in quello luogo colla materia . 

(a) In Arcadia facevanfi moiri Giuochi . In quello palio 
fenza dubbio accennaniì i Giuochi detti Licci in onore di Gio« 
ve Liceo, ne’ quali i Vincitori riportavano in premio alcune ar- 
me lavorate : come indica quella parola «pire , lavori • 

(j) Gli Etaclei , o Jolci ceìebravanii in Tebe ad onore di 
Ercole , e dì Jolao di lui cocchiere , Ua tripode di bronzo , era 
la ricoopeofa del Vincitore , 

(q) Mol- 
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Antiftrofe Quinta* 

(i)/V bronzo-iC di Arcadia (2)-^ e Te- 
Qnde il valor Ji fcuopre-t (g) l^opre 9 

Premi non fono al fuo fudore ignoti . 

E di Beozia (4) gl'incliti certami 
Pero i fregi di quello al Mondo noti ) 

£ fei volte da Egina (5) ^ e da P diana (6) 
Ritornò vincitore . 

Lo feffb fuo valore 

Pale fa la colonna di Megara (7) . 

Giove che la fovrana 
Potenza mojlri in Atabiro (8) j ed ami 
Di farla illujlre^ e chiara -ì 
D i onorar quefi carmi or ti rammenta 3 
il V incitor j che Olimpia a Te prefenta * 

^ueì’i 

(4) Molti Giuochi facevanfi in Beozia . Non C fa in que* 
flo palio di qual! giuochi il Poeta parli . 

(O A «(«o.p/TW Tal nome davaiì a quei Giuochi in Ef Ina 
detti Eacj . in quelli Diagota vinfe fei volte . 

(6) In Pellana > Città dell'Aca}a , celebravanfi i TeoiTenj , o 
Etmct > e il premio in elE propofto era una Velie detta Glena « 
o pure Argento , come vuole Paufania . Diagora parimenti in 
quelli vinfe fei volte . 

(7) Altrettante volte Diagora ottenne la Vittoria Megarefe • 
come fanno argomentare quelle parole *vx irtf» 

Megata erano famofi i Dioclei » e i Piz) . Erano fonti t Mega> 
zeli di fcrivere in una colonna di pietra i Nomi de’Vincitori . 

fH) Atabiro > o Atabitio monte altillimo di Rodi > in cui 
fu il Tempio di Giove Atabiiio . Scrive lo Scolialle > che in 
elio erano buoi di bronzo » che coi fuo mugito ptefagivano in* , 
fauAi eventi . 


Digitized by Googlc 


156 ’ OAYMniONIKAI 


. . . 7!U^ oipèrdv 

E*u/5oVtx • J'/J'o/ ri Oi cùi'ola.v ^oCpiv^ 

Koii 770r CC^CÒV , ^ 7TOT/ ^bL~ 

No)j' • eVa vCpios i^^p^v 
5 0'<TcV iuOuTTopH^ 

Sacpot «/'oca'sj Uri oì TroLripoìv 
O'pQoÀ (ppivis flt7ot6i)t' 

E*';^pcu)J'. Mn KpUTrré kqivÙv 

'XtTiipfjù òÌtiò KaM/xVo.- 

I o Ktos 3 E/^ar/cTa;' roi <rùy ^a.piri<Tfftv . E*;j^a 

)(9cj 7t6\is, EV 

Ag /tua tJuoipa. ^póvou , 

1 3 A*Mot’ *Morcu «T/xjOuira'ifo'/;' aupou . 




MaTgp 

^0 P*r Tc,o Diagora 8rc; 

(t) Cioè non voler Tu > o Diagori i tener nafcodo ; o non 
permettere» che il feme di Callianatte» cioè i nipoti tuoi , 6~ 
gli di Cillianaite > reilino obbliati. Callianactc aveva per moglie 
Cjllipatera figlia di Diagora. 

(j) Come dicefle =: non volere > che la virtù » e la gloria 

degli 
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Epodo Quinto . 

che del Tugìlato il premio ottenne 
Per tuo foDor Jia a Cittadini accetto 5 
E il foraflier prepari 
Lodi per celebrar fuoi pregi rari'. 

Perchè dì bell'onor carco fen venne. 

Ei calcò il fentier retto 

Che nemico alPingiuria lo conduce 

Al vero onor , di cui già lì mojlraro 

I fuoi maggior la luce , 

Co' detti 5 che da Lui fi ri/pettaro^t 
C^uaì voci 5 che dal Nume vengon fuori . 
Per Te {1) del fole a paro 

II feme^i che Calli anatte ( 2 ) adduce 
Rifplenda-i e degli ( 3 ) Eratidi sfaville 
Colle Grazie tranquille . 

Gioifce la Città fra menfe.i e. cori : 

Ma la fortuna fuoi cangiar f avente , 

Ed or fofpa feconda^ ora fi pente . 


Dei 

degli Eratidi cedlno ne’poftetl fuoi . o* credcfì uno degli 

aicendenti di Diagora . 

(4) Accennali in quello luogo da Pindaro» giuda il fenti- 
mento de Comnicntarori , non fo quale accidente lìniQro avveniv 
to una volta a Oiagota nel convito facto de’ Rodj » ma quale 
fi folTc da nilluno fi dichiara • 
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AAKIMEAONTI HAAAlSTH/ , KAI 

TifiocSifH ir»K»f7f j 

I VINCITORI OLIMPICI 

Canzone Ottava (i)* 

ad alcimedonte(i) lottatore, e 

Timoftene (2) Lottatore « e Melefia (3) 
Untatore . 

Icimedonte fanciullo vlnfe cella lotta l’Olùn> 
piade Ottantelima . 

(a) Timoftenc.fratelJo di Alcimedonte, vin- 
fe parimenti alla lotta nei Giuochi Ncmci , 
circa lo fieiTo tempo . 

(]} Untatore era queglù che ungeva i Lot* 
latori, ed eia il direttore, e maeAro di ellì . Etan foliti i Lot* 
latori di conttaftare fra di loro nudi , perciò ungevaniì le mcm« 
bra , affine di potere colla lubricità di effe facilmente ufeire dal* 
le mani dell* avverfario • In lode di tutti tre quelli fciiffe Pin* 
dato la prefente Canzone , unendoli così inficmc , forfè per eflcr 
tutti della flcHa patria, cioè di Egina Ifola del mare Egeo, una 
volta chiamata Enope , o Enone , e dopo detta Egina dalla fi- 
glia di Afopo I Madre di Eaco . Strabene , ed Eliaco taccoma- 
co , che in queffa Ifola fu la prima volta coniato i'aigento • 



(1) Così 
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Hrpc^n a, 

M aTg /3 éJ ^pucc<;-£(pdmi/ 

Ae 6 X(ài> O’uAu^r/a, 
j^€<X7rOIV ÀXxOaXS * /W /Ctct^T/gf cT»'J'/3£S 
E.'M>77{jpoìs TtKixauipc fjuivoi ) 77a.pa.7rH- 
5 P 2 >' 7 cu A/OS oìpy/HèpXUVOU 3 

e; T/J»’ 6;}ja A070V à.uQp<Ù 7 i(tìV nipi 3 
Mo/o/^teVctìv /ag7aAo(,i/ 

A piTcLV Qu/À.Z XO.ZS.V 3 
9 Tu,;» <r& fxóp^cùy oC/jottvooLv • 


AvyVi- 
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Strofe Prima . 

D e* certami più ìllujlrì inclita Madre 

Eamofa Olìmpia , ed Arbitra ( i ) del verc'^ 
Ove col fuoco i facri ( 2 ) Vati iutejt 
Son del Sovrano Padre , 

Cui folgorano in mano i /Ir ali accejl 
Ad efplorar , fe volto egli a il penjìero 
All' Vom ^ che di virtù far cerca acquìjìo , 
0 dall* acerbo , e tri/lo 
Strazio dì forte rea per mercè chiede 
Di ritrar /alvo il piede 


L A prie-' 

(1) Coti detti per l’oilcolo d«’ Giimldi j dì cui li t par» 
Iato alla Cannone Sefta . 

(1} I Ciamtdi . 


IÓ 2 OAYMniONlKAI 


AV7/. ec. 


A *NjéTCU «Té Trpòs p^cCpiv £U- 
HeCffii»' diJ^pZy À/Tcus. 

Am’ à n/(rcw ivJ'iud'poy fV A’AOji^ aAfcs 
To7cTé nS.aov ;(^j ^i(^ci.voL(pop/cLy . 

5 Mf70, T/ «Aé'Q- eua. 


T/^/ coV ■ytpu.f fC7;r\r dyXoLÓy • 
A” Ma. J'’ gV aMoj' gCav 
A’7a.6àj}' . ricMou d'' dcTo/ 

9 ZuV 0go7j evTTpa^ia/; . 


5 
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Antiftrore Prima. 

A ’ Priegb/ dì color fi)» che a Dei fon cari 9 
fluejlo fi ottien . VraCtanto , 0 bofico folto 
Di Pi fa prefio Alfeo , quefi' inno accetta , 

E i V ìncìtor 5 che chiari 
Vanno della tua fronda 4 Onore afpetta 
Grande colui chea quella a il crine involto, 
Adejfo a quefii (2) , adefo a quegli avviene 
Or l’ uno , or /’ altro bene ; 

E Molte le vie fono , onde all' uom lice 
D’ ejfer co' Dei felice . 


L 2 Ad 

\ 

(0 Cioè dei medeCml Ghmidi Sacerdoti > ovvero alle Tan. 
te religiofe preghiere, c domande degli uomini. 

(i) Acconciamente ciò dice Pindaro , rifguardo a coloro, 
in lode de’quali fcriveva il prefente inno : fendo uno di elTì (lato 
vincitore in Olimpia, e due in Ncraea , onde dice divcrli elle* 
le i beni, che a diverlì accadono, tutti però degni di lode i e 
varie eOer le maniere, che da Dei fi prefeuuno agli uomini, per 
farli felici, 
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E’rw. flt* 

T l/x.cVfigt'gy, uAAce cTé' «Afl^pcoff-ev Wr/^os 

Znw' ■y^v^QX^cù • o’j' AtóV 

E’v NgM-g"iX ?:pc(^a>tov • 

A‘Ax//ag<Toi'T(t «Tg TTttp KpoVou Ao'cpa 

5 ©nKgt' ÒXVjU,7TlOViKCLV’ 

}Vy J'’ ((TopXv xaAoS* gp 7 « 

T ’ cC Hctrai éV>;^c«)J' • 

E’^^VeTTg 5 xpctricàv 

itoéXa , ^oA/yr|pgT(tu?J' Ahtpctv ncCrpA? * 
IO E’'^^ct SwTbprf A/OS ^^gf/'oi/ 
riotfeJ'pos cw”KaTcu 0fV<s j 


) 


(O Giove dicevafi A'4/4/5, cioi «“f"" 
è prefide della prole , c della polenti i onde leggefi m 1 ibul . 

ylt Tu naiaiit quonìitn Deus omnia fentls • 

■* In qutfto luogo opportunamente fafll di lui 

trattali di una Vittoria riportata da Giovanetti, e Demetrio l 


fc'iiùe - if 7 f .V i Zeit ys,ìiMtf. 
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Epodo Primo . 

A d Anihìàut forte propìzia amico 

Fece Giove natale (i) .'O Timojìene ^ 

T u fojlì in Nemea proclamato : e in Fifa 
Apprefj'o il colle di Saturno antico 
Apparve colla fronte 
Coronata dì olivo Alcìmedonte . 

Bello era quejìi a rimirarf -, e faggio ) 

Ne p coll' opra al vago volto oltraggio 5 
FA V incitar di promulgar f avvifa ^2) 
Egina j ov' egli nacque j ( j ) 

Che lunghi remi adopra entro dell' acque-, 
Egina , in cui prejfo al gran Giove ajffa 
T emide fanta la fua fede ottiene , 

E agli ofpìtì dìfpenfa e premj , e pene , (4) 


L g N$ 

(i) Eginì , come dicemmo , Itoli nnoma:i per la perizia 
nella nautica* in qualche modo contraflava ad Atene la maggio- 
ranza , come fl vide nella vittoria di Salamina contro Serie . 
C^eflrifola per qualche tempo tenne il dominio del mare . 

iJ) Solevafl domandare a* Vincitori la Patria &c. > e do- 
po farne proclama per opra del banditore • 

(4) Giove ofpitale aveva cura de’ diritti dc»li Ofpìtì . 
de’ quali , a cagione del Conimcizio* era grande la moltitudine in 
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à.v^p(!,7rcùv . O** , t/ ’yxp 
HoAiy , ^ #oMiZ ^Vra , 

0/:6^ J'iXKp/iHv (ppeyì un Trxpoì xcupcv j 
Ai/o'TraAg's . TèOuòs i'i t/5 A'QxyoCrtay 9 
j Kcu "tcLv^' xXiipKiX p^tLpxv ^ 
'n.cLproJ'X7:c7<Xiy UTré^xtré ^{voi% 

K/or ot, ^XLfJiOvlxv -i 
( O cT fVa^TaMa)^' ^povof 
p T?tc> Trpx^cruy /unì Kxuof ) t 



Digitized by Google 


I VINCITORI OLIMPICI. 167 
Strofe Seconda . 

N e di Temi incorrotta il fanto Nume 

Pari altrove , 0 maggior culto rìfcuote . 
Di ciò eh' è grande (i) , e ^ varj uffici intefoy 
V umana mente lume 
Non a bajìante ad ijcoprirne il pefo , 

Nè gìiijla all' uopo idea formar ne puote\ 
Piacque agl' Iddìi , che in quejlo fuolo eletto 
Trovi appoggio e ricetto 
Ogni OJpite . ( Il tenor deh ferii ifleffo 
V età j che viene appreffo (2) . ) 


L 4 Nel 

(t) Vuol aire il Poeta tanto pìQ e(Tec lodevole « e "rande 
la Giullizia > che lì amininìftta da»!i E'.ineti > quanto c pili dif- 
ficile 1’ efercitatla con quella rettitudine > e integrità > che ver- 
fo tutti fi deve , in una Repubblica nuniirofilTìraa di popolo , e 
Óccupatifiiina in mille traiH.hi : circoflanze j e condizioni , che 
a punrftio li adattano alì'lfola di Egina. 

(z) Siccome dalla retta giufiizia , che in Egina anvn'niflra- 
vali, ne procedeva il fel'ce fiato di tutta l'Ifola i prega in que- 
fio luogo Piudaco i Dei a lungamente in ella coiifeivaila . 
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A Qpitt ActS roL/jLiiu- 

OfÀ,fmy cJ^ AloMou* 

ToV 7TCU5 0 Aoiroysì f-ùpiijm^é^av re Hoo'aJ'a;', 
lA/o) fiÀT^ovres Itiì ^ÌQpa.vov 
^ Tèu^ou 5 KxXbc'ot.vro ffuvtpyòv 

Tit^eof. ór/ viv TTtTrpciìfjUvov * 

O' pv\jfjiiv(ùv TroXé/JUùìV ) 

Tlro\i7:ópò'Ois àv fÀ,cLp^oui 
p Ac^Cpoy d/ui,7iyiWtu HiCvyóy y 
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Antirtrofe Seconda . 

N ei governo deW* Ifola fuccejfe 

Jd Baco (i) dopo la dorica gente t 
^ei fu da Febo (2), e dal Rettor del maro 
Chiamato , acciò lor deffe 
Aita nel lavorai che coronare 
jy Ilio doveano la Città poffente ■ 

Foichè fapean (g) 5 che i era decretata 
'Dall' ìmmutahil fato , 

Che quindi al fulminar dì Marte arditq 
§arìa gran fumo ufcìto* 


Com- 

(t) Cacò ptlfflo Ré di Egina; nato ivi da Egìna figlia di 
Afopo . 

(a) Giove iititato contro Apolline > e Nettano , perchd 
quelli eranfi unici a tuo danno con Giunone > e gli altri Dei , 
li condannò a fabbricare le mura di Troja a Laomedonte . 

()) Era decretato da’Fati > che Troja dovelTe una volta ef- 
fere espugnata • e colle fiamme dillrutta : conofeendo pertanto t 
fuccennaci Dei non poter ciò feguire > quando ella folTe Data cin» 
la di mura per mano divina » chiamarono a parte del lavoro £a* 
co> e fe lo fecero compagno. 
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”1^ Ao(.i/«c/ cTìf cTpaHomsi fVa «r/V-^'n » 
TLùpyov i<T(ò^ò tJiivoi 
O/ (TJo /aeV HXTrèrov j 
' AvQi cT’ à.r\jì^o/m.{vi> ttuooÌs /3<xAop * 

5 E/ 5 i<TÓpo\j<Ti (iocLiTco; • 

^\vè7rè J'’ oìurloy cppLCU- 
Notìf' Tèpxf eù'3'L/s AVo'Mcijy • 

n /pycLf^os rèxs , 

V H"pctì5 5 ;^gpo5 fpyxixious aA/V«£T3U 
IO f ■O'^s ^0/ (pxV/aa, Kpo^/cTa, 

ngAC<p6cV ^xpuyé^duTTOU A/oj ] 


OJ/. 
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Fpodo Secondo. 

C ompita già del muro la Jlruttura’i 
Ecco venir tre cerali Serpenti 
£ tentar filla rocca la /alita . 

Ala due d' ejji , da fubìtu paura 
Prec/p'tati appena , 

Terderon colla vira in un la lena.{/^ 
Un folo ftbilando a/cefo in alto 
Entro di quella fi lanc’ò di un /alto . 
Non trovofji dì Febo allor fmarrìtct 
La mente , il fenfo cieco '• 

Del prodigio a /coprir , e j come /eco 
jdvea E Eroe (2) ìgH difjt , è già finita 
V età di Troja^ io veggo ne"‘ portenti 
Ove tu opra/li li nimici intenti . 


Ilio 

^0 I <)*ie Dragoni, che caiiutì dalle mura fpìrarono . in- 
dicavano > che il muro in quella parte ove eraniì adoperati i 
due Dii era infuperabile . Il terzo poi . die ftbilando falcovvi 
fopra > dinotava, che farebbe Troja rimafia preda de' nimici , ove 
£aco aveva lavorato. Ovvero ( come altri ) i due Dragoni fignifi* 
car volevano Achille , ed Ajace > nipoti di Baco , i quali Torto 
le mura di Troja morirono ; il terzo poi additava Pirro, figlio 
di Achille . il quale inficine cogli altri Greci rovefciò la Città 
di Troia- 

(a) £aco • 
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O Yk ctrep 7raJ(J^cùy • dX- 
A’ ÉL/OflC TrpUìTOli dp^èrou 
Kou nrpdroti . dpa, 0soj cracpot S.na.^<y 

^oCi>Qov inTTHyèv j tù- 

5 rTZTTouj, n^\ fs iVpo*' f Aa'uf'Oùj' • 

OpcorpiouvcL (T’ fV iV'^'AoV 7zovrla.v 
Xpjux -d-còv roLvrjèv , 

( A 7107:1 txTKùv A/cotdy 

P Àei/fj’ ttV Ì7T7701S 
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Strofe Terza. 

I Lìo cader vedrajjt j e alla rovina 

Sì adopreranno (i) ancora i figli tuoi ^ 

F. que ' , che da' Nipoti nafceranno . 

tacque la divina che fanno 

Voce^e al Xanto (2)» c alle ^mazoni (3), 
Pugnar , e all' ìjlro (4) torfe ì pajfi fuoi. 
Ver l' Ifmo (5) fe n'andò velocemente 
§luei ^ che fcuote il Tridente 
( ^d (6) portando Foco pel ceruleo calle 
Colle vaghe cavalle ) 


E il 

(i) La Città di Ttoja due volte fu prefa ; prima da Pe- 
leo , e Telamone figli di Eaco con Ercole , uccifo il Re Lacme. 
donte : fecondariamente da Neottolemo,o Pirro figlio di Achil- 
le , e da Epeo figlio Panapeo , pronipote di Eaco . Onde veti- 
ficoin cflet la fuddetta Città rimana preda > e de’ primi , che uf- 
cirono da Eaco, e de’quarti , difeendenti dallo fttllb. 

(1) Xanto fiume celebre dì Troja< 

(j) Donne guerriere , che abitavano nc’confini della Cap« 
padocia , predo il fiume Tetmodonte • 

(4) Di quefio fiume , collocato da Pindaro in querta patte 
della terra , abbiamo già di fopra alcuna cofa toccata . 

(O Per l'ifmo marinò intendcfi l’Ifmo di Cotinto , adegna- 
to a Nettuno da Btiateo > eletto arbitro della Contefa fra Nettu- 
no , e il Sole . In edo era cretto in onor di Lui nobil tempio , e 
alla Tua divinità facevanfi facrific) • 

(6) Cioè in Egina , dovendo per eda padaie Nettuno , U 
quale da Troade fc ue andava ncll’lfmo; 
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K Aì KcpttQou tTtìpat/'' , gVo 

’^O/XèlOS J'ourx H.\{JXOLV , 

'Tèpmov ^ <Lv cL'. 6 pcÓ 770 /i eo'o'èrxt 
E/ li'' g7Co MaAnr/x dysiti- 
5 >Qj' cL'.fdpoL/ULcy UjUm • 

Mr’ /3ttAgV<i) /U.S A/6i rpx^H cp^oVoy. 

Kou N 7«-/5 o'/Cuòs 
Epg'o) rxurxu yoipiv 
p i xt' 0* gz-ar ajcTpcu;' julx^xv 

E reo. 7 , 

E > , • 

TTXyxpxxta . 
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Antiflrofe Terza. 

E H [acro Giogo afcefe dì Corinto 

O’-ce il trrjftro i celebri Conviti (i): 
l^oichU piacere ogni (2) uom prova diverfo, |i 
Che fe di gloria cinto 
Tra gli Efebi (g) Melerà io lodo in verfo^ 
invidia contro me non mai ì irriti'. 

Perch' in Nemea dirò , ch'imberbe (4) ei veri- 
E la vittoria ottenne , ( 5 

E del Pancrazio (5) la pugna virile 
Serto di egli fnnile . 


Per 


(I) Apparecchiati nel Sacrificio df Nettuno. 

(1) Quefia fcntenza fcmbra riferirti a tutti tre i Fabbrica» 
tori delle mura di Troja > de'quali a il Poeta immediatamente 
ragionato > rifguardando i divertì luoghi» a' quali elfi «’ incam* 
minarono • 

(1) Cioè Timoflcne > c Alcimedonte . e altri difcepoli 
di Melefia t i quali t efiendo ancor impuberi ed imberbi» colle Vit* 
torio» che riportarono > refero il loro maeflro gloriofo. 

(4) Come fe Pindaro dicelTe. In quella guifa » che adeilo 
à difcepoli di Melefia imberbi » così ancora una volta il loro 
maedro , edrndo imberbe, riportò il premio in Nemea della Lot- 
ta : c di poi ottenne la vittoria virile nel Pancrazio . 

(t) Pancrazio Certame particolare , didinto da Pentatio : fen- 
do quedo dato idituito l'Olimpiade decima ottava, e quello l'Olim- 
piade trigefimi feconda, cinqtiantalei anni dopo. 11 Pancrazio, 
come colla da Plticatco , e Aridotcle , era un Giuoco compodo 
dei Pugilato, e della Lotta., 
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. . , . , Tò J'è T0/5 

JLiJ^ort pcuTipov- I^yvcà- 
Mot' J'* ) to' Atn 77pOJIA.AQclV . 

KoucpoVepau 7ixp à. 77 HpcLr(iìV dppìvis ,• 

5 Ka^OC, (T’ ÌkHVOS (Cv H770t 

E*P70, ripounpov ctMcoi'j 
T/s rpònos ccicTpoc TTpofioCcrsr^ 

E’^ /epwt' otVQAii)»' 

M?Mo^t«. zrcQas'OTaTfltj' (p^'pav . 

IO N U:/ /ttev cU/t£ 7 fpa? A’A«// 4 £</' 0 } 1 ' y 
N/k«.j' rpicmofxy iAcuu • 
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Epodo Terzo . 

P Er il retto commi n più agevolmente 
Chi è ricco dì faper altri conduce^ : 

Ma quei , che non ne fece innanzi acquìjlo 
Inefperto , e leggiero ognor dì mente 
Non conofce periglio , 

Nè all'uopo adoperar puote il coniglio . 
Melejìa fol (i) per tutti gli altri vale 
I pajji dì colui guidarci cui cale 
In que' cimenti , in cui fanno bel mijlo 
Senno ìnjìeme , e valore j 
Raccogliere di gloria il più bel fiore. 
Alcìmedonte ecco tornar Jt è vi fio , 

Che tra coloro j a cui quegli fu duce , 

Il trigejimo ferto ora gli adduce (2) . 


M Et 

( 1 ) Cioè Melefì.i uomo inflrmco e pratico più di qmlun. 
que altro fapià infcgnare a’ Tuoi difcepoli , qual fia la lltaJa da. 
tenerfì , per confeguire la vittoria nei Certami . 

(a) Così abbiamo tradotti quelli ultimi veri! della danra < 
non cdendo il fenfo di e(1ì , che Alciniedome ripottaJc trema 
volte la Corona nei Giuochi: Ma bensì, che egli, riportando la 
trentèlima corona, divendle l’onore del Maellro ;cit'c, ch'egli fof. 
fe il trigsiimo tra i diTcepoli di Melelìa , il quale, ritornando dai 
Certami coronato , facelfc onore al Aio Maellco > che aveva ve> 
duù denta volte Vittorio A i fuoi difccpoli . 
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O l'S To;^x /xèu ^cuM^vof^ d~ 

Kopécu: J'’ oÙk cijU.7:XomcùV 
E.'y rérpoLcrt 7:<d^cùv cczre6r{ftXTO yijOis 

NoVo»' ^ CLTi/JiOTépXy 

j FAcÒTTa,:' ) ^ ÌTriHpiK^oy oi/mov ' 
riotT/:/ <Tf TTxrpcs ii^TryiWiv fxivoi 
T'ripxos à.vrÌ77xXcy . 

A'tJ'x roi XoLd'érou , 
o J^pfxéyx 7:pOL^Xi oìynp f 
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Strofe Quarta. 

E I, per divina forte , e con valore 

Che di etade viril reg^e al par aggio ^ 
Tt?, eh"* ai quattro fanciulli (i), / quai pu- 
Con lui , ma dell'onore ( gnaro 

Privi rejlar 5 [offe il ritorno amaro j 
Senza lodi la lingua , e occulto il viaggio . 
Egli all'Avo ifpirò forza , che fprezz<^ 

La debile vecchiezza . 

Chi fece ciò , che al fuo decor fi accorda^ 
Bella morte fi feorda . 


M 2 Aio 

(1) Cioè ai quattro fanciulli , i quali eoa Alc'niedonte d 
cimentarono» ciufet prima il ritorno odiolìdìmo , mentre in qua* 
lunque luogo farebbono piìl volentieri ritornati , che in Patria 
colla vergognarli aver perduto : fecondo il loro ritorno fu fenza lo- 
de» non cflendo nè da altri lodati , nc potendo ed! gloriarG del- 
la Vittoria; terzo finalmente , perche edl nel loro ritorno cerca* 
vano di nafeonderfi , e celarli alla villa di coloro» che li afpet* 
lavano » portando fulla fronte il rolTore di eller rellati perditori . 
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A ’AA’ fVf fjLva.M(T\jva.v 

A'fèystpct'TCL ) (ppoCrxt 

óiùìrov BAcvjy/o.'J'au? ) Ì-ttIvihov 
1L''kt:oì o\s ^^'(pa,ios Trèp/xBr 

5 Tju (pv?^c<pcpm òLt: diydùPOìv . 

EV' T/ ^a.póv-ti<Tffiv fjJpos 

'KxPlÓjUiOP ip^O/uUpCùV . 

KttT0(KpU'2?ra CÙ XÓPI9 

9 HuyyópùìP Kiì'pcLy }(o^ptv » 


I VINCITORI OLIMPICI. i8i 
Antiftrofe Qjarta. 

M a cQirolernmì cantare inno {eja-oo ^ 

Che di Blepfìa ( i ) alti pojleri rammenti 
La Jiirpe chiara nelle lotte , e il merto ; 
Merto , che d' ozio fchivo 
La fè fei -colte oid cinta di ferto 
Glori of a acclamare infra le genti. 

Deir opre ili ufi ri ancor fé ne comparto 
Agli ejlinti una parte : 

Nè quel , che dalla gloria Jt diffonde 
Splendor 5 la polve afconde . 


M g Allor 

^i) Della illuftre famiglia di BIcpHa ciano difccndcnti Al* 
clmedoniC} cTimoftcne* 
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E ‘P/.*.a cTè 3'U'YOirpÒS OLKCVQ'CU; I(p/<i)y 
A’tS’éA/cw ) ÌvÌt:oi Hèv 
K(t.}\\i/uoi^(ù AiTTxpcy 
’Kód'fxov 0’Au,a7r/a $ (f(^iv fcrao'ÉP 

5 Zéus "y/ ra . EVSAai d'’ eV eV6Ao7s 
E'pT«.- •3 ^'Ac/ ì'Òiàav • d^a- 

Ai tTs t'óu'OVi oLTTOLXdAKOt • 

Eu;j;^£!,aax cL^u<pì KttAóut' 

Mc/pa Ng'aso'/t' d'/;;^d/3oL/Aoi’ /U»; -dV/aev •’ 
IO A’m’ (Iti{ijì.ciì.v-ìov £yoùt> /3/otoj' j 
A’utci/'s t’ àg'^o/ 3 ;(^j 7rdA/y • 
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Epodo Qiiarto . 

A Llor ch'lfione ( i ) afcolterà la nuoDa ) 

Che gì unger agli ^ dì Mercurio (2) fgHu^ 
Callimaco (3) additi il nobil fregio , 
Che in Tifa a' dìfcendentì fuoi rinnova 
^tei , che fulV alte sfere 
ha fovra gli altri Dei fommo il potere. 

Lo fplendor fiue/lì della Jlirpe addoppi 
E i fatti illufri a' fatti illujlrì accoppi : 

I morbi f cacci e quello flato egregio 
Di beni , ond' è felice , 

Hon mandi a difurbar Nemefì (4) altri ce', 
Eamofa ognora per novello pregio 
V ada di queflì /’ ìnclita famìglia , 

E la Patria a flap or dejlì le ciglia. 


M 4 ^el 

(0 Quelli Forfè fu il padre de’ due fratelli vincitori: poi» 
che l’avo di edì appatifcc dalle precedenti danze ellei dato vivo 
nel tempo della Vittoria . 

(a) Dicefì la Novella figlia di Mercurio . perchè per fuo 
mezzo dadi avvifo nell'altra vita ai DcFonti di ciò » che fi Fa 
dai fupernit! . 

(^) Callimaco credei) Zio materno di Alcimedonte. 

( 4 ) Sembra • che >n qurflo luogo il l irico col nome di 
Nrinefi voglia indicare l’invidia^ che nelle Itlicitè aiuui sdegno 
e livore concepifcc . 
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I VINCITORI OLIMPICI 
Canzcr.e Kcna 

AD E FARM OSTO (i)0 PUNTI NO ( 2 ) 

Lottatore . 

Uefl' Efarinofto • di cui faftì menzione nella pre» 
finte Canzone > vinfe nella Lotta l’Olimpiade 
fetcantelìma terza . 

(t) Cioè Oriundo di Opunre della Locri» 
de . La Loctide era un paefc della Grecia incon» 
tro all'Eubea , cou6nan:e colla Focide : e la 
Metropoli di elio era Opunre . Tre forte di Locielì erano nella 
Grecia , cioè gli Occidentali detti Efperj > e ancora Ozolj > i 
quali abitavano dalla parte Occidentale del Monte Parnafo : Gli 
Orientali , i quali abitavano dalla parte orientale del medelìmo 
Monte: e (ina'mente gli Epicnim'dj , Orientali ancor elTì rifpetto 
al fuccennato Monte Parnafo , ma veifo il Monte Cnemidey e 
più lontani e difcolU dal Parnafo • Oltre tutti quelli Locreli del» 
la Grecia , vi furono ancora i Locreli in Italia detti Epi'/ebt) 
prello il promontorio dello ftelTo nome , Colonia degli Opuntini $ 
dei quali era il Vincitore « che fi celebra nelle due Canzone > 
che Icguono . 



( 1 ) Sole- 
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St/ 5<7. <t. 

T o’ /u-gs» A'p^iXi^ou fjt.ì\os 

<Lv 6\\jfÀ,7:td . 

KaM/wxo5 o' rpprXóoi ks^Xol^(j!s 
A’pKèa'é Kpóucù 770ip' 0- 

5 X6a> (lyè/JLOPèìla'ou 

K(t).u.ài^oyrt C^/Xas E’cprxp- 
M&Vw cri/;' froùpoiS • 

A’Ma gKflCTot.CoAw;' 

Mc/irav aW yó^<ùv^ 

IO A/oC Tg (^OlVlKOgipÓTTCLV ^ 

'T.ifJ.vcv r i?:tvnfxou 
A'Kparnptov A"'A/d'Q- , 

Totot<x^^ (ièXeo'a'/t' y 
To' JVìTrore AucTos npag 
15 rie'Aovjy i^oLpa.ro Hoi}Xi- 
YtTOV i^vov iWocTcc/uiotf . 

ITts- 

(i^ Solevafi fubito dopò la Vittorra cantare ai Vincitori 
Olimpici un Epinicio , compoRo da Atcliiloco > celebre Lirico 
ptima di Pindaro, in lode di Ercole» e Jolao di lui Cocchiere > 
qual'inno nomavafi il C.illinico • Ciò ùcevaG tre volte : la pri« 
ma nel luogo della Vittoria , dove li coronavano : la feconda 
avanti al Ginnalìo, ove lì erano prima dc’Giuochi efcrcitati »- e 
la tetra da Cittadini nella Patria. Jn quella introduzione portan- 
to dice Pindaro = fembra fiiperRuo di lodare EtarmoRo con una 
Canzone fpcciale , fendo già Rito cantato in lua lode il Caliini- 
co , compoRo da Archiloco . Ma rifponde egli dopo piacergli dà 
lodarlo ancora con quella Canzone, non con cnendo in fe tan» 
te lodi l'inno di Archiloco , che a (ucci i Vincitori colla Rclfa 
mifura convenga • 

(z) Per 
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Strofe Prima . 

Q Uel Calimi co (1)5 che fui plettro d*óro 
Arcbiloco compofe , e che tre volte 
Per l'aer lieto rifuonare udiva 
Di Olimpia il V ìncitore ) 

Ad Efarmojlo , allor , che in lieto coro 
Turba di amici feguitandol giva ^ 

Ba/lar potrebbe . Ma le cafe Suore , 

Che in Pindo fanno ^ a me porgon rivolte 
E le faette 5 e /’ arco ) 

Bramofe ancor , che al più rimoto lido 
Della bella vittoria arrivi il grido : 

E eh' io canti di §ìuei , che il braccio fcuote 
Di accefi frali carco , 

Alle corde temprando 

D' Elide il promontorio venerando (2), 

eh' a Jppodamia di è l'Eroe lidio in dote{^i) . 

Efca 

(t) Per il coittraflo feguito in efTo fra Saturno , e Gio- 
ve : ovvero per i Giuochi Oliinpici di tutti gli altri della Gre- 
cia i più illuftri : o finalmente per i fei doppj altari in onore 
de* dodici Iddii in Olimpia eretti. 

(}) La voce ’ìlt* , la quale adopra in queflo paflb Pin- 
daro j propriamente lignifica la dote, cheti marito dd alla fpofa; 
come l’abbiamo interpretata , a differenza di quella , die la fpo- 
fa porta al marito , la quale in greco dicefi • Come 
poffa ciò dirfi dal noftro Lirico di Pelope i e come uebba inten- 
derli , appari fee da quello, che abbiamo accennato nelle note fol- 
la prima di quelle Canzoni Olimpiche, in cui fi parla d’ Jppo- 
damia, e di £aomao di lei padre. 
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Kvrt : a. 

n Tgpo ’errct J'’ Ta 7 Ai/«i/v 
llL/SiTiad'’ oicóv . Ou 
lo/ ^a.fJL,cu7:èTÌuìv Xdyav 

A t 7TxXouG'/u.ct.7(i> 

5 ^c'pf^tyy èXcX/\au 

K Aavaj O\óivros > cu- 

è ^ VjùV • 

J'*v ':ùé/xts ^uyoLrnp ti oì 
ScoTa,?oc XiXoy^iv 
IO Ài£7aAc'cTc^Q- E,ùio/jt,!oi . 
<^!i)a.Ma cipéroui 

J!ci' >(^j Kct?-aA/'a j zra.p’ A’A- 

<t>a? Tg pU^-pov * 

G">3'£I' g-£<pxyccf' ctùitot 
15 KAuraV AonpZv f-roaipov- 
1 / fxcLtip ÀyXxdd'ét J'poy , 


E ' % 

7c» 
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Antiftrofe Prima- 

E Sca ancora dall' arco alato un dardo , 

£ ìnver Phona ( 1 ) indrìzzì il fuo carumììtoi 
Al entr io dì ^egU a celebrar la lotta , 

Che nella chiara Opunte (2) 

Ebbe il fiatai , di rifvtgliay non tardo 
La Celerà /onora ^ e fo che in dotta 
Bella unione ìn/en? vadan congiunte^')- 
Della Patria^ e del forte Cittadino 
Le glorie . A Temi (^) in forte 
Toccò quejla^ e alla figlia Eunomia^ e il fiume 
Alfeo 7 }à altìer di fue (4) 'oirtudi al ìume^ 
E ancor Caflalia i pregi fuoì non tace » 

O'oe a fcherno di morte 
Viderfi t fiori afcefì 
A coronar la Aladre (5) de' Locreft 
Dì vaghijjìme piante ognor ferace, 

lo 

(0 Perche Efarmofln non (blamente riportò la V'ttorfa 
Olimpica, ma ancora la Pitica , al dire dello Scoliafte , nella Pi- 
tiade trigelioia . 

(t) Patria di Efarmofto . 

t)ea della giulHzia , la quale in Opunte pr.iticavafi . 
Oi^ quella Ten de il noliro Poeta dice efler figlia Eunemia . In ve- 
nta, fe i Legislatori non anno in mira la giuflizia , non pollo- 
no far leggi fjlutari , e giovevoli al puSbiico . 

. . Opunte » da cui ufetrono Vincitori Olimpici ■ e Pi- 

tici , che iilullrarono la Patria. Ciò vien dinotato dairAlt'eo. fiu- 
me di Elide « prelTo il quale celebravaniì i giuochi Olimpici > e 
da. fonte di Callaliain Dclfoi ove facevanfi i Giuochi Pitici, o Pia), 
(j) Opunte Metropoli della Locridc . 
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E ’PfiJ J'è roi (p!Xxv ttÓXiv 

MaAgpous Ì7n(^\i-y<ùv tco/jTflUS» 
KflU ÀyoCvopos 'IrrxoM ■5'ao*0'£?t' * 
Kcu vxòi uTTon^ipou 5 ttoCvtx 
5 KyUXtxv 7 iÌ/jìa\/(ù roiurxv^ 

E/ C\JV tlVl lÀjOipi^Ì(ù TTXXXfXX 
’E'^xlpirov XoLp/TCùv yfM'OfXM 
X7T0V * KHvsu yxp (DTTXffxy 
TX ripyrv . A'yx^t ^ 

IO Kcu HxrX avcApes 

Zrpo. (ip 


JCyivono* 
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Epodo Primo 

I O cogl* incliti ver/t al cielo alzando 
La diletta Città ^ per ogni parte 
Ne fpedtrò V avv i/o (i) 

Ratto piti dì un dejlrier « che all* aura fparte 
Scuote le chiome , dì /udore intri/o : 

. 0 di legno ^ che il mar /corra volando ( 2 ). 
Se pur con qualche aita 
Fatale la mìa vita 
lo delle Grazie meno 
Coltivando il bellìjjimo terreno ; 

D’ effe il /en non diffonde , 

Se non cofe (j) gioconde i 

F. /e i mortali ìllujlri , e /aggi /ono 

Della /orte divina è quejlo un dono. 


Muni- 

(i) Dice il Poeta > che egli loderà Opunte > Patria del Via. 
citore, rendendola illudre co’fuoi carmi , che qual foco per ogni 
pane sfavillino > e di tali cncomj ne diano avvifo con celerità 
per ogni dove della terra , purché egli non redi abbandonato dal 
favore della poefìa* c delle Grazie^ che fogliono edere di quel* 
la compagne . 

(a) Le vele > e i remi fervono alle navi per il mare in quel, 
la guiia > che le penne fervono agli uccelli per l’aria. 

({) Così vedremo nella Canzone Olimpica decimaqiiarta > 
in cui parlando Pindaro delle Grazie dice=: «-ùr yxf ■luùt t» rif 
*a«‘ , lif TIC yX\i*ìx yltneu iixtT» fifaraìf , tì fepìf > sì if » « 
Tit ùyKxif xnf , 
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E * ' ^ 

TTèi flUV- 

T’ óCi/ 7rZi rpióJ^ci'Tos H'- 

Pot’iAens crHUTJLXiw r/Vot^g 
Avvitì aa(p/ riijXoy ^xQèls 
5 lìocaJ'Zv • 

tb' /uiiv à-pyupZ 
'TÓ^Cù TTpXijUiti^ùìV 
^olCof Òu<A A /'J'cW CLHh 
KrÌTCLy tp(i pJi^i'ov , 

IO Vtpótcx (f^L/xoirx a HXrciya 
Ko/Axf' 77/D6f ayifxy 
&iXTKoyrii)y . A vo /xoi Xdyov 
'ToÌjtov 5*0, ax p/\l>oy- 
E' rei rdys Ao/fPopncxc 
15 0 iOuV j fA^9p«' <rocp/a* ^ 

To' Kxu;^xr'3'x< Tramai xxjpoV* 

AV7/. /3. 

Mxj'/xitr/v ù^oKpém . 


(i) Ercole , dopo ivet uccifo Trachinio , portodì in Pilo da 
Nel'o per efpiitfi » dal che venendo egli impedito > mode guerra 
a'Pljf in ajuto dc’quali combatteva Nettuno > e fu però gli uni > 
e l’altro. 

(a) Lo fleiTo Ercole , fendo venuto in Delfo per confultare 
l‘Oracolo> venendogli rifpofto dalla Sacerdoteda , non trovarli allo- 
ra prefente il Nume , nè poterli perciò aver tifpoda > adira- 
to ruppe il tripole fatidico. £i dopo quello fatto , ptefe il no- 
me di Ercole» laddove inianzi chianuvali Dionil'o . 

(5) In quello luogo accennali quando Ercole » a difpettodi 
PlutOiie» portò fuori dall’inferno Cerbero » come aveagli coman- 
dato Eutideo . Oi\de dice il Poeta in confermaaionc della propo- 

fuio- 
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Strofe Seconda . 

M Vnrto d' m tal dono Ercole (i) invitto 
Dalle man di Nettim tolfe il T ridente-i 
fluando de' Vìi] accorfe alla difefa . 

Ver effo Ei Vincitore 

Tornò dal peri gli ofo afpro conflitto^ 

Nè di Febo {2) temè da' Jlr ah offefa , 

Per eff'o il Re dell' infernale (j) orrore 
^ella verga ^ con cui mena la gente 
All' ofcure caverne 

Dell' ombre , immota nella dejìra tenne . 
Ma perchè lingua pia mai non fojleune 
^elle cofe contar , che fanno oltraggio 
Alle Deità (4) fuperne , 

Tacer fia meglio. E il fapere odiofo ^ 
Ch'alia maejìà de' Numi è ingiuriofo ; 

Nè chi Jì gloria fuor di tempo è faggio . 


N Dun- 

fizìoni» chi Aveva premena : che fe Ercole non avefTe per divi» 
ni Torce così aperaro > non avrebbe Plutone tenuta immooile la 
verga , ma piQ tolto con quella • avrebbe come agli altri uoroi» 
ni , coti ad Ercole tolta la vita . 

(4) Perchè montano i Tuddcctt racconti cllctc flato più 
poflenie un uomo di tre Dei • 
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Mn t'US' XcLXdysi raC ro/- 
A vt. E*x z-oX£,uoy, ixcL-^m re Trao'avj 

Xctjp/S A'^OLVXTÙìP . ^ipois 
5 Ae Tlpùùroyeptici/! 

A'^a yXtaCcrxv • Jv cùoXo- 

Epopró. ouo'cL 

riuppo- AfsCKttA/fiot' re Ilap- 

Nfit.(r(rou KotTfltCa^’TS j 

IO ù^otJLOv tò'evro Trpìùrov • xnp • 

A’ èOvXS^ OJXC^XfJLOV 
Kt/o'cóo'^'OI'*' A/6/^0»' 70V01' . 

Atte/ J'' ÒPÓ/ULXlX'd'éy, 

E*7ap’ èrrioìP trep/V cijuujp 
15 Aiyùv * A/i'a tf'é' ttxXxìov 

MbV o^ivov ^ ^v^ex i' ujxvoìv \ 

E'ttcù. C* ^ 

NewTgptuj' * 


(i) Deduce il Poeti i masgiotì degli Opuntinì da Deuca* 
lione , e Pitta. Di Deucalionep detto ancoia Ojninte , lu figlia , 
ProtoCcnia, la quale maritatafi con Lccto , e con quelli tHcn. 
do' llctile t fi unì a Giove, c diede alla luce Opuntc fecondo , 
da cui ptefe il nome la Città . Onde gli abitatoti di Opunte 
futono chiamati Loctefi Opnntinl • 

' (1) Patnafo Monte della Foc'de , a cui apnrodò la barchet- 

ta di Deucalionc , c di Pitta nel diluvio . Lllendo poi timafta 
la terra aiciutta dalle acque, difceleio elfi dal monte, e fabbrica- 
cono alcune caie, le quali diedero principio alla Città di Opunte, 

(}) Ve. 
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Antiftrofe Seconda. 

D unque (ai fatti figgìamente copra 
Rifpettofo Jtlenzìo e lunge Jìa 
Dagl' Immortali ognor guerra , e contrajlo , 
E la lingua Ji volti 

A Pirra , e (i)DeucaliontcBe i primi l'opra 
T entar della Città , qualar dal vajlo 
Giogo deW erto Pìnào (2) ove raccolti 
Sperano innanzi , prefero la via , 

Che fcende a piè del monte. 

Ivi di Giove dal àe/ìin condotti 

pijfar fua J'ede ; ivi uomini prodotti (5) 

pur da ejjt<i a fe in tutto forni gli anti 

Colle pietre , che pronte 

Trovar , donde fu dato il nome a loro (4) • 

Per effì ergiti tu (5) , plettro fonoro , 

£ vecchia floria inno novello canti . 


N 2 Canti 

(}) Vedi la favola raccontata da Ovidio nelle fue Trasror' 
inazioni . 

( 4 ) Aawe dicefi da A«« pietra . o falTo : fendoche Dcuca- 
liooe , e l-’irra dopo il diluvio col gittarfi dietro le (palle i laf- 
lì t giufla 11 prefccictogli dall’Oracolo , furono riparaiori dell'u* 
mana fcliiacca . Vedi prelTo lo Scoliade un'altra eiiinoiogia di tal 
nome prefa da Filocaro. 

(f) Anima in quello pafTo il Poeta fe flelTo , o la fiia ce- 
rerà a patiate dal racconto di cofe antiche a recenti ; ovvero ad 
cfptimerc con recente canto la vecchia Storia del diluvio» dino- 
tata quivi per il vin vecchio . 


\g6 OAYMniONIKAI 

. . . . Aiyovri fjuàiv 

VCL ixìv KCLTCUe^VroU im,iKw(LV 

YVctTCs {r-d-eios* oìMct Zrl^os 
Tf^VìUS oivxvùìc’tv c/^CU(pt'CW 
5 A^'vrXov ìXtìp • Keivcùv J'' éo’c'xv 
"ScLXHcCTTrtJ^èS u//,9.ripct TTpdyOVOi J 
A'p;;^óiBsP YxTrerwv/J'os 
^utAx? Kcijpoc t HopóCv ti (^ip- 
'Tdrccy Kpowd'at', g>- 
10 Xcó/ 3 /w /Sttfl'/AiTej cùfci» 


I 


Tlpcy 
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Epodo Secondo. 

C Antì come ri ma fé fatto V acque 

Sepolta un dì la negra terra e come 
Di quelle eh' eran fparte-i 
Da Giove far V ire fiaccate , e dome : 
Poiché nel cavo fen del fuol con arte 
Repente a Lui di richiamarle piacque i 
Come da que' ^ che ufcìro 
Da fa fi , indi fortiro 
Quegli antichi maggiori , 

Che da Giapeto ( i ) un dì vennero fuori ) 

E dalle innamorate 

Fanciulle , che già amate 

Furo dai figli del più antico Dio , 

fluali regnaro ognor (2) nel fuol natio . 


N 3 II 

% 

(i^ Difcenden-lo il popolo di Opunte da Deucalione i 
e Pitea ■> viene ad elfer ptodotto da Giapeto > come apparifee 
dalla genealogia > che ne fanno i Mitologi « in cui da Giapeto 
venne Prometeo » ed Epimeteo , da quegli i e Climene difeefe 
Deucalione « detto ancora Opunte ; e da queAi e Pandora Pirra 
finalmente da Deucalione i e Pirra Protogenia . la quale ingra- 
vidata da Giove concepì Opunte fecondo . » 

(a) £ qualche forra di loda lo eflet difeefo da onefli Pa. 
renti nella propria patria» c non aver avuto origine da un popa? 
lo accozzato tnfieme da varie forte di Nazioni . 
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21 T/30. 7 . 

n P/V O'\\jiui77ios dyifJi<tàv 

T«.V TTJucf*' a;7o y£f EVa- 

O'TToZvrog oiya.p7:oÙTu/: eKctAoSj 

M/;^9e Mxjj’O.A/ìwo'^;' <Lv 

5 ùìHfouf ) X frane 

. AoapZ * ^in' noc^'Ac/ /Ct/r cu- 

. X5V, t:6t/xov f(px'v|yxf, 

OfcpxroV 7 erexj . E*;j^e 
Af' ffTTÌffxa. fjiAyi<;ov 
jo K!\oyog' eu(ppfl^f'‘^n Tg /(TwV 
H p(»)S •j^^roy tfou • 

M-oCrpcccs f JtaAeo'o'e /A/r 
iVxjuAor iixf^iv-i 
\WpcpxTor aiJ^pcL M-cp(pX 
15 Te fpycKXt' 770 Xiv cT’ co- 
rixirsr AscwV re <T/x<Tctr . 


A’<p/- 

(0 C'òc Giove. Qi^ii Pindaro entra a patiate di Opunte^ 
donde prefe il nome la patria "del Vincitore : e nel tempo fteflb 
adduce l*eftmpio di una fanciulla > di cui invaghilfi uno dc’difcen- 
ritnti di Satur o, qual fu Giove > nella famiglia di Giapcto . 

( 1 ) Vuol dite da Elide . Perciocché gli Elei prima erano 
chiamati Epei da Epco fratello di Eiuìcide • 

(}> Mena» 
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Strofe Terza. 

I L Prence (i) Olimpio un dì nnfcojlamente 
Dalfuolo Epeo (2) fui Menalo (^) condife 
La fglìuola {^\) dìOpunte -i e fciolto il freno 
A quell' accefa Doglia j 
Donde già innante aveva il cuore ardente y 
Di un generofo Eroe gravolle il feno : 

E pria, chedeffe al vecchio Locro (5) doglia 
La mancanza di Lei , la ricondiijfe . 

Quegli ufeito alla luce (6) 

Locro godè del fuo creduto figlio ? ^ , 

[Non volle Giove, eh' ei chìudeJJ'e il ciglio 
Pria dì veder la prole ) e dal matertto 
Avo diè nome al Duce , 

Che fu gli altri famofo indi fi refe 
Per il fembiante , e per le forti ìmprefe , 
fer CUI d' ampia Cittade ebbe il governo , 


N 4 ^fp i^ '^ 

({) Menalo monte dell’Arcadia . 

(4) Protogenia tìglia di Opunte primo , ovvero di Dcuca. 
lióne . 

(5) Locro Marito di Protogenia fu condottiere de’ Lelegi « 
i quali in quel tempo tennero il paefe occupato poi da’ lleozj . 
Focefì > e Locreri > che dallo ftelTo Locro picfeio il nome... 

(tf) Opunte. 
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AVT/. 7 . 

A '^iKcvro J'f ci 

E h T A”pyéos ^ en rè 0n- 
Bfitt '5 /(/'' A’pHciJ^èSì oì <Te ri/a'ccrflU' 
Y'/a cf*' A’KTcpos 
5 Tiix.a.o'èv èTo'iHm , 

A 'nA'-iA rè -i ì^évo/rtou, 

TcS 7TCUS aV A'rpèitf'ous 

TèÙd-pa.tOS TTè^hv fJU)X(àv ) 

E^?-a, (TL/V A’;^/Ma 
IO Moiojj or à.\KÒLvra^ ^cavacùi 
T/3f\|ya/?) dXixifft 
ri/:w,ai'ous Tn'Ascpof è/U,[loL\èy 
^gr èju(ppopi J'S^cu 
AlaCai' iloirpófcAou /3/a.raV 
15 Kdoy V . . . « t . 


• • » 

(1) Opimte fì refe celebre per l’amicizia di molti popoli 
abitatori dilla Grecia • 

(z) Menczio fu figlio di Attore» nato da Egìna diAfopo* 
la quale , dopo la nafcira di Baco da Giove , unlfll con Attore» 

()) Mvnczio da Sccnele generò Patroclo , Ja cui fortezza 
e valore v.ngono qui Iodati dal noAro Lirico . 

(^) Paefe dell'Afia coti chiamalo da Tcutiante Re de’Ci« 

licj 
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Antiflrofe Terza . 

O spiti à'Argo , (i) , Arcadia j e Pi/a^ 

V ennero a Lui^ ma non già [avvi alcuno 3 
Che di Menezio (2) a [offe onorato^ 
Figlio d' Attore ^ e Egina. 

Da Menezio fu Patroclo (g)j che in guifa 
Di fulmine pugnò di Achille al lato 3 
^ando Telefo fpinfe alla marina 
1 forti Danai . Al valore opportuno 3 
Di cui in quelli diè prova 
Teutranj campi (4) 3 riputati infidi^ 

V' Jt condujj'e injìeme cogli Atridi{jf)'i ^ 
Al faggio Achille si noto divenne 
CIP egli bramò , che nuova 3 
E dura a Lui non fi offerifee imprefa 3 
Che Patroclo non foffe in fua dìfefa 
Con quel}' ardir 3 che allor faldo il mantenne. 


I 

He}» è de'Mìsj, il quale adottò Telefo > figlio di Ercole > il 
qual Telefo poi gli fuccedette nel Regno. Sendo dunque i Gte- 
0Ì> fotta la condotta degli Atiidi > palTati in Alia > e avendo co» 
niiociato > come quelli che non erano pratici de'Luoghi > a c|^« 
predare i Campi de’ Miij , creduti da elfi de’ Troiani , furono 
dal Re Telefo cacciati, e piclfi in fuga > tantoché ninno di poi 
ebbe ardire di far relifienza, e .opporfi a Telefo > fuoiehc Achii» 
le, c Patroclo . 

(O Agamennone , c Menelao . 
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. ■ E’^ cìi 0 fT/O 5 yo- 
Nos' oi/A/o) /U,/y <ìv ctpa 

EVa. 7 . 

Tlxpxycpéiro , fx^-nori 
XcpSTgpcW òitipò^ TX^/0Ua‘3'Xl 
Aa./ULo.tr/M'lipoTcu cd^/uxs . E/m 
Euprìc'/eTTTì's oLyxyàr-3'su 
5 ripoVpopo? à/V Alo/crat' J'/(f>pa • 

TóXiml ^ a^(f)/Act<j)nj c/'Jt'oCja/s 
E V^o/ro . ew'a cT’ ) àperx 
T’ nXBoy nixdopo^ IV-d'At/au- 
S/ AoLixnpoixxpfou /a/' 

IO Tpaus* or à.fÀ/^6ripoi Hpxrncxy 

Jlrpo» (!'• 

M/xy tpyov Àv d/jidpxv * 
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Epodo Terzo . 

I 

E d efortollo ancor dì T eli il figlio 

Per aUri a non vejlir elmo , nè maglia , 
Nè fuor delle fue fichi ere , 

Il cui poter niurP altro fiuolo agguaglia , 

Imbrandir afta , o fiventolar cimi ere . 

Celeftì Dei porgetemi conftglio 3 

Onde fui cocchio aficefio 

Delle Mtifie contefio 

Non ftami corre il. vanto 

Di adattare al Soggetto acconcio il canto . 

V alore , e cortefia 

Suoni la Cetra mia , 

E il fierto^ onde il dìfteffo ( i ) ornato a paro 
Lampromaco , e Ffiarmofto all' Ifimo andar 0 : 


Altre 


(i) la prima Vittoria , clié riportò Efarmofto fu infieme 
con Lampromaco ne* Giuoclii Ifiuici nello Hello giorno. 
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A cTé' <TJ <iM Kop/t'- 

0ru ttuA^is èyfi'our ìttatcl yoipfJ^VÀ • 

Tau JV 5 NsAtexf E’(px|:? 

5 Mera KaTu,' hóXttov 

A^p-ya r 6 0 ';j';^s xt/crof div~ 

Apeiv • x-eus J'’ iv A’^xVau5 , 

O/X iv MxpxS^It'/ J (TU- 

Ax3>a'j dyèvixiìv , 

IO M/jgi' ày^PA 7rps<r(iurfpcùP y 
A iL(j) apyup/J^Bo‘u‘/p y 

02t iK O^UpSVH J^dAiÙ 

A / (TxaxVxf ) 

A/rip;j/gTo xJjtAop orerà 
15 Boa (tìpOUOS Ì(Ùp xglj 

KxAoj } xo(!’M/f'0(l Tfi pV^x? j 


Tx’ 
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Strofe Quarta . 

A Lire due volte ad Efarmojlo avvenne 

Di goder nelle porte di Corinto ( i ) : 
Jltra ancora nel feno (2) di Nomea. 
Degli uomini la gloria ( tenne 

Jn Jrgo (i) ì e quella de* fanciulli (4) ot* 
In A tene \ e alla elafe , in cui V avea 
Pojlo /’ etade , tolto , qual memoria 
Ei non lafciè di fe non domo e Vinto 
Dalla viril dejlrezza 
In Maratona (j) , ove nelle contefe 
Il ricco guiderdone illujlre il refe ? 

E maturo di età quai plauft colf e $ 

^ando tanta fortezza 
Bello 5 e chiaro ch'egli era ai piedi aggiunfe^i 
Che dal career partito appena , giunfe 
Era i clamori alla meta 5 e il premio tolfe ? 

Mara~ 

<i) Con tal nome lnd!ca(ì Mfoìo > perciocciic per quello y 
come per una potia> enitavafi in Corinto. In qutdo palio li ac- 
cennano due Vittorie Ifmiche, che Ltainioflo folo > c lenza com- 
pagni ottenne . 

(i) Additali qui la Vittoria di Efatmodo In Nrmta . 

(}) Celebravanlì in Aigolide i Giuochi Giunonj , come lì 
dilTe nelle note fulla rcttima Canzone . In quelli ancora vinte 
Efarmollo . 

I4) La qninta Vittoria di Efarmoilo fu in Atene ne* Pani- 
tenaici , e quella puerile. 

(f) La Seda fu nel campo Maratone. luogo celebre dell’ 
Attica I in cui Milziade diè la rocca ai Petfiani . Quivi lì ccle- 
hravano pii tiaclei > ne’quali una fiala di aigcoto era il premio 
del Vincitore. 
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AV7/. J'. 

T A' {^f' TlcLf'pcLrlcù cpoLrZ 

^a.xjfjut.còs PcJt' (pxit] , 

Zrwcs oi/Ji(!pt TTCLvoC-yUpiv AuKodou * 

Kcu' •^xj^pHv oTrór guJ'/ct- 

5 NoV (pxp/ULOLKou xùpxv 
rieMfltW p/pg. 2Iu;(/'/«fls 
A’ (luT& loAacu 
Ti),a/3os5 HtxXix r E’Agi>* 

£/s a7Acu\x^a'/t' . 

IO To' (Te cpu^ Hxprt^ov xtixv . 
rioMo/ (Tg' <r/cTa.«Ta 7 s 
A\^p(u7:<àv xpsrxis «Agoj 

^"pCUTXV g'AgV'^'Oi* 

A%ti; (Tg’ 5 (reayx- 
Ij MgVo»» 7 , où cfKXiórèpov ^pn- 
M’ 

• • • 

(i) Il popolo Parrafio e Io fleflb che il Popolo di Arca- 
dia . Qui vuole indicare il Poeta la Iettimi Vittoria , che ot- 
tenne tfarmofto nei Licei » ovvero Lepcrcili > iflituiti una vol- 
ta da Licione in onore di G'ove Liceo . 

(i) In Pelimi nell’Acaji celebrivanG i TeolTcnj > ovvero 
gli Etmei in onòre di Apolline , e Mercurio • In quelli davafi 
per premio al Vincitore una vcAe , la quale vien circofetitta in 
quello luogo dal noAto Lirico . Fu quella l’ottava Vittoria di 
ÈtarmoAo • 

(f) nona volta , che EfatmoAo rimale vincitore ne’Giuo- 
chi I fu in Tebe al Sepolcro d'iolao • 

(4) La decima Vittoria che tipoicò il noAto Vincitore 
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Antiftrofe Quarta . 

M AravTglìofo anche Efarmojlo apparve 
Fra il popolo Farrajìo ( i ) nelle fejle 
Del liceo Giove’, e quando alle fredde aure 
Il tiepido rimedio 

Riportò da Tellana (2) . Il nome parve 
Di lui chiaro volare alV onde maure 
Della tomba d'iolao (g). Valor di tedio 
Nemico in ver gli di è di fpiche intefle 
Alle tempie corona 
Nella nobil carriera Fleujtna (4) 

Del mare alle cerulee onde vicina . 

Ottimo è ciò che da Natura viene, 

A molti gloria dona 
Sol quel faper > che frutto è del fudore. 
Senza Iddio (5) ciò^ che faj/i-i non ma gg iore 
Danno apporta 5 fe occulto fi mantiene . 


Dì 

fu l’Elenfìnì . Queni Giuochi erano ifticuiti a Cererete Profer» 
pina > e chiamavanfj Eleulinj , Anacalitcerj , e Dtmccij , 11 premio 
dc’Vincitori era una corona di fpiche di orzo . 

( 5 ) Ne’vctfi , che chiudono quella quarta Anriflrofe , vuòl 
dire il noftro Lirico, che tuttociò , che fi fa , ftnza che uno 
ci lia portato dalla natura , la quale fia inclinata , e dilpofla a 
far quello dalla benefica mano , e dall’ ajuto di Dio , non d> 
viene più perniciofo , e nocivo , quante volte rimanga nel filcn- 
aio fepolto ; che è Io Hello di dire = Tali cofe , che fi fanno, 
fenza che Iddio abbia difpolla la nodra natura a farle , e me- 
glio hkiarle nafenfte nel Clenzio, che ftudiaifi con fatica di pub- 
blicarle colle lodi. 
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• • • EVt/ -yòip aMou 

/ E 7ro). 

o'cTc/ Tepcùnpxt» 

M/x tTo/;^ uTrxirra/; a.tx(jL& ■d'p^y^a 
MeAera. Jlc(p/ou fAoìu cwVe- 
N«* .. ToDto <Te' 7rpoc(pìp(àv ùiQXov j 
$ O P^IOV apvfcu ■d'Xpo'f , 

ToVJ'’ ^ouM^vlùìs yiycLjj,iy^ 

Eu^a^x, <f^e^/oyifoy y opZi- 
T fltAuxj' • A't .praóy ye (Txi- 
©’ (?s O'/A/ou/'x Pi- 
lo K(iìv Ì7:èfi(^eCp(ii7‘6 QcùfAop < 


T(/V 
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Epodo Qiiarto . 

D I ’Otrtù nel commi n Vun V altro avanzo ^ 
Nepafceil cuor dì ogfiun V a 7 Kort ìjlejfo . 
Erto è però il fentiero-i 
Che calca il faggio . Or -i fé Tu ammiri ad(fo 
Carco gìrfen Cojluì dì onor f acero ) 

N.on manchi a Te d'alto gridar baldanza j 
Che il del de' pregi fuoì 
Volle far dono a noi 
In queJTJJom-i che la mano 
■ Le membra j e gli occhi non aàopra invano’. 
Perchè in quelle dejlrezza 
Mojlrò , in quefì fierezza : 

Che diè ne'ludi Oilei (1) di valor rare 
Prove 1 e di riiace coronò l'altare . 


O Piat- 

ii') Qiiì accennafi un'altea Vittoria rìp^ttata da Efatmofio 
ne’Giuochi Oilei » iilituiU dii LocceG Opuutini in onore di 
iVjice . 
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ATHSIAAMl^/ AOKPi^/ EHIZE- 

n»iìt t nóxT» 

I VINCITORI OLIMPICI 

Canzóne Decima 

AD AGESIDAMO (i) LOCRESE 
EPIZEFIRIO (2) 5 

Fanciullo Pugile (3) . 

j Gefìdamo • di cui parlali in quefla Canzone» fu 
figlio di Archeftrato» e ciportò nel pugilato la 
Vittoria 1* Olimpiade fettantefimaquatta • Pin- 
daro gli aveva proraefl'a una Canzone, fubito die 
avelie vinto , ina eflendofene egli dimenticato, 
I— ne dift'trì longamente 1’ adempimento . Volle 
però il Poeta compenfare quella fua tardanza con un’altra Can- 
zone , che c l’undecima feguente , come vedremo • e perciò la 
chiamò Vfura . 

(i) Chi foflero quelli Locrefì (ì c gii detto di fopta. 

(}) Era ancora tra fanciulli Agelidamo , quando ottenne nel 
pugilato quella corona • Che avelTcìo luogo ancora i fanciulli in 
queAì Giuochi famoli della Grecia , è chiaro da Paufania} per- 
ciocché cgU ci alfctifce , che furono aminelTI al Quinquerzio 
l'Olimpiade Trìgefimaottava , al contrailo de’ Celli l’Olimpiade 
Quarancelìmaprima , e finalmente al Pancrazio roiimpiade Ccn- 
tclima quadiagefimaquinta . 



O a 


(1) Intel)- 
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Srpo. cc> 

T OV Qf\\tfx.7uoviiia.v àivciy vaiti fjuoi 
A’ p^ig-poCrOU TTOuS'OL^ TToOt (ppèvòs 
EyU.xs yiypA'Tsìou, TXvkÒ. yaip cnùrZ 
MfAos o’cpa'Acot») eV/Af'Aot.6’. 

5 Mo/tr’ ) oìMO' <rù ^u7fl^Try> 
A’Aa6«ot A/OS 5 

0'pQ2 ^€pì ipÙKtrov xJ/gu/Tgcav 
8 B'hzolv dXttóì^ivov • 


EV- 
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Strofe Prima . 

P iacciavi rammentarmi 

Entro qual parte della mente mia 
Giammai fcolpìta Jìa 
Del figliuolo di Archejlrato l'immago: 
Poictè di dolci carmi 
Al don promejfo di compir fon vago^ 

Che feco nel cuor mio 
Sepolto uvea l'obblio , 

O Mufa Verità (2), di Giove figlia % 

Tu mi reggi , e conjtglìa , 

Onde alVOfpite mio fia noto il vero j 
mi tinga il rojfor dì menzognero r 


O 5 Mi 

(1) IntendcC foifc Clio • 

(») Siccome la velici viene da Dio ^ U Poeta la fio^c ii 
glia di Giove . 


I 

k 
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AVt/ ; a. 

E KclQbv. ycùp e77£A6ccy ò /as^Mar 
A fÀ.Òv HXTìpO'^UJUè (ixBJ ^pfos, 
O/Uojs cTg Au(tx( tTiu/ocTos o^a- 
A ÌTUfxofxQpxv 0 To'hos oivi'p^v * 

5 NSf* x]ya(pot' iXiTcyofjiSPxy 
Q'ttx hu^x hxtx- 

KAL/o'o'a piov^ 07TX ri hdivqv Xòyoy 
8 ^iXxv rl<xofxiv ìs p(j^ptv \ 


\ 
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Antiftrofe Prima. 

M I a pieno ài vergogna 

Il tempo ) che battendo le fae penne 
Da lunge a me feti venne ^ 

E il gran debito ( 1 ) mio recommi a mente 
Uufura ( 2 ) alla rampogna 
Che meritai dagl'uomin giujlamente , ' 

Riparo potrà fare • 

Con effa di tornare 

me agevol così dell'alma amica 
Eia nella grazia antica 
Come a rufcello il feppellir coll onda 
Saffolin ) che incontrò fovra la fponda» 


O 4 Tle" 

CO L’Inno promtfTo. 

(i) Vedi la Canzone > che fegue. 


2 i 6 OAYMniONIKAI 


E 77Cù» «T» 

N E'/«i yctp A'r piHHot. tsÒXiv AaKpZv 

Zè(^vp/(ùv • fA-iXa Tf (sQpi<xi KaM/cVfltj 

Ktt/ ^p(d\K^o^ A*pns . TpoLTZÉ Kw^aot 
'M.oL^a. ^ UTTèpOov tVpXKXéoi . riuKTtt? 

5 A’ èv O XUfXTTlci^l PtKÌùV ^ I^^AoC (pipérOi ^oLpty 
AVna'/c/'a/Oos, cJf A’;^/Aa TloCrpoiiXes • 

©r'^cw cJV xe (pÓÌT xpérx ) ttot/ 
rieAtJp/o:^ xpfjLxn kXìos <ì~ 

9 Nr'p y <5'éo0 (TuV TTxXoCjxq, * 

IC770- 

(1) Par? che Pindaro voglia dire in quello luogo t= ficco- 
1T)£ ì Locrefì £pizet!ìcj onorano la Giuflirla « e la vecitì ( per* 
cidbchè l’uno • e l'altro può lignificare la parola «TptxHs } co» 
tì e conveniente] che Peierciti ancoralo > e le metta in pratica 
coll’ adempiere la promella . L' noto elfere Ibci celebri t LocreQ 
per la GiulUzia. e le buone leggi . Fu rinomato fra di loro Za» 

Icuco ] il quale non ricevè] come dicono ] le leggi fue da Miner» 
va ] ma le compofe fui modello di quelle de’ Cretefi , de' Laco» 
nj , e dell’ Areopago « Strabone racconta diete dii ftati i primi 
a porre in ufo le leggi fcrittc . 

(t) Li Popoli llefG furono amantiUìmi della Mulìca ; an« 
zi diconlì inventori di una particolare armonia] molle per altro, 
cd efl'eniinata .coltivata da Senecrito Locrefe , di cui fi fervirono 
Salio ] e Anacreonte . 

O) Vuoili dinotare elTer ancora i Locrelì guerrieri, e iic» 
cnme ogni Torta di arme facevafi una volta di bronzo , perciò •• 
dalli a Marte , Dio delia guerra , l’epiteto di Eneo . 

(4) Da quello ] che fi dice m quella Canzone , raccogliet 
fi ] che Agefidamo alla prima intimorito fcanfalle il contrailo : 
ma, dice il Poeta] non devefi dò attribuire a bialimo di lui ] 
in quella gtiifa , che non fu afetitto a difouore di Eicole , lo 
»vei voltate le fpalle a Cigno fui principio del contrafio . Rac> 

con. 
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Epodo Primo 

D e’ Locri la (i) Ciflade 
Cole la verìtade , 

Ejfi, onorari le Mufe{2)t e V eneo Marte » 
Voltò le /palle (^) ancor nella contefa 
Di Cigno Alcide', e pur fortezza y ed arte 
Non gli mancava a fuperar l'imprefa* 

• Ma Age/damo i pugili vincendo 
Nell'Olimpico agone 

Di quejla grazia ad Ila (5) è debitore y 
Ila gli f è da Achille y il cui valore 
A Patroclo (6) fu un dì modello , e /prone • 
Eu cote V uno (7) all'altro combattendo y 
E col favor di Dio 
Age/damo a immenfo onor folto • 

Toccò 

contano effet fiato quefio Cigno figlio di Marte > MOipo dato al- 
le lubbatie» e ladronecci fui confine della Ttflaglia » lifoluto di 
erigere un tempio al Padre coi tefchj degli uomini uccifi • Con 
'cofiui incontratofi una volra Ercole , e da quegli afialito > all» 
prima fi diede alla fuga > fendofi accorto > die il Dio Matte com- 
batteva in difefa del figlio : ma dopo incontratoli in Lui folo 
preiTo il fiume Peneo l'uccife. 

(j) Maeftro di Agefidaino> coU’aiEflenaa del quale eglr fo- 
flenne il contrafio > e vinfe. 

(fi) Vedi Omero lib. ». della Iliade . Grande fu la ftrage 
de'Trojani fatta da Patroclo > vefiito delle armi di Achille , e 
da quelli incitato alla pugna. ^ • • t 

(7) Cip > efie qui fi dice I può tifetitfi agli a' vifi d’Lai 
maefiro di Agefidamo > e al valore degli antagonifti . compagni 
di Agefidatpo nel pugilato . qupl valore fervi al Vincitore di 
cote . e di fprone per confeguir la corona . 


V 
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A' 


8 


X,rpo. / 3 . 

^Tiovoy fXxZov ^xp,uoL TrxZpot tivl% j 
E,’'py(iìy 77pò TTXvrùìy (ito reo cpxos • 
A'yZyx ^"J^^JipiTov 5 cÌ'a^xì 
0-,a/Tgs iprxv A/o5j cf'j' cLp^auL- 
«Q/ ffxtxxri Tioip IlèXoTTOs 
B/n H‘pxK\?os 

E’HT/o'o'ctTo ) gVa’ rioa'aJ'aV/o;' 

Tl?(pyé Krfxroy xixùfxovx , 


rie<pyé 

(1) 11 godimento , che provali Jal Vincitore nel Giuochi 
Olimpici > i più famoll , e celebri di tutta la Grecia. 

(a) Cioè la folennità dei predetti Giuochi conlèctati a Gio» 
ve richiede da me* che lodandoli inlìeme lodi il Vincitore Age- 
fidamo . 

(j) In queAo luogo entra Pindatt) in una digrelCone fu i 
Giuochi Olimpici fuddetti . 

(4) Deve intenderli queAo palTo non del primo Ercole au- 
tore di queAi Giuochi, cioè di Ercole Ideo : ma bensì dell'al- 
tro Ercole, Aglio di AnAtrione » e pronipote di Pelope , liAo 
latore de’ Certami Olimpici. 

0) DiceA dal Poeta Teato incolpato, perche queAi difen- 
dendo A'jgea, di cui era compagno nel Regno , combatteva in 
dilcfi di ciò, che a lui ancora naturalmente apparteneva . Acciò 
per altro intenJiA meglio quello , che A dice in qucAa Canno- 
ne, c da fipeclì , che Augei Aglio di Eleo , e Re di Elide tro- 
vandoA privo di gran parte delle fue campagne ingombrate dal 

Icia- 
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Strofe Seconda. 

T occò a pochi la forte 

Senza fatica di ottener contento 
E aver quel godimento ( i ) > 

Che della vita fopra ogni opra è lume . 
Mi Jlimolaron forte 

Di Giove i Riti (2) , acciocch'il mio cofume 
Seguendo io canti i pregi 
Di quei Certami egregi , 

Che refe illujlri (^) il braccio poderofo 
D'Èrcole palorofo (4) 

Di Pelope al fepolcro antico apprejfo , 

Dopo aver Teato (5) fenza colpa oppreffo , 


E dopo 

letarae per la copia innumerabile j ch’egli aveva , di beftianie , e 
di greggi I pattuì con Ercole il dirgombramento di effe > e (la- 
bili con lui la mercede . Introduce pertanto in quelle Ercole il 
fiume Minieo, e feguitone l'efTctto defiderato « Augea ricusò di 
foddisfare Ercole» fui morivo » che con arte» e indudria più, che 
con fatica fì fode liberato da tale imptefa : £ affinchè Ercole non 
invadade la Elide , colicgoffi con Attore» e con Teato , cd Euti- 
to» creduti dglj dello dedo Attore* e fuoi compagni nel Regno- 
Venutofi pertanto alle mani tra Ercole, e Augea, fu quegli da* 
hglj di Attore bravamente rifpinto : lo che fod'tendo Ercole di 
mal’animo» avendoli colti » mentre andavano a vedere i Giuochi 
Ifmici , predò la piccola Città di Cleona » li vinfe • Podo indi 
ìnlieme un’cfercito di Argivi » Tebani , e Arcadi, occupò la Eli- 
de , prete Augea , c toltogli il Regno , lo diede a Fileo di lui 
figlio , ripudiato dal Padre » per averlo quegli riptefo come po- 
co licoDolcente di Ercole di lui benemerito . 
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AVt/. |3. 

n E'cpi'É E^opurof») (us AÙ78 *j» kdtpioy 
A^hoj'Q’ ^xo)V fU(T^v UTrépCtov 
ripcC^Coiro . Aó;^M.cucrt i'oaiwax 
YVo KAgaffit»» ^dLfjuMi xotW- 
5 N(3uj H pfltHVns e’(p’ • 

Cy* T/ 7ipÓVÒ4 .TTOri 

TìipùvQtov e7T&p(fxv xùrZ $-p«,ToV> 

8 Mu;^c75 Si/xix&vov A^A/cTosj 

£Vo)> li. 
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Antiftrofe Seconda. 

E Dopo avere a Eurlto 

Tolta la Vitali affin che Augea la fede 
Colla fervìl mercede (i). 

Che a Lui negava , a forza gli ferbajfe • 
Ma nell'inganno ordito 
Nel felvaggio cammin Ercol li traffei 
E la Jlrage rifuona 
Ancor preffo Cleona ; 

Poiché di Molion la prole audace^ 

Cui V arroganza piace ) 

Pria' negli aguati di Elidi ridutte 
Le /quadre de' Tirintj (2) avea di frutte • 


Nè 

(O Vuole Paufanla > che quefta mercede conGflefTe in una 
parte del terreno ; lo Scollane dice nella decima patte degli ai* 
menti « e de’ greggi , 

(17 Cioè le fquadre de’Tìrint) • che Ercole raccolfe > e 
condufle la prima volta in Elide . Nella disfatta di quello cfit« 
cito perirono Telamone > Calccdone. c Ihcle • 
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••• 4... .KoU fJi,OLV 

Bej'az’aTctf E'?:aì^y /Bcttr/As'us , ot:/6ìu 
Où z'oMoV ) /(Te TTXrpi'J^a. 77C\uKrfcLiov 
Y'ttÒ g-epeó) TTup/ } TrXoi-ydus re (riJ^oCpcu , 

5 BaSiyV as c;^gToV aras T(^ci<Ta.\> paV roA/;» . 
NaKos (Tg' Hpiwóvoìv dTroQffx^ d.7!opov • 
EcÌkhvos oiQouXlq. j Ccxrog 
A^XcùCios oLPrna'a/; , ò'dya.roi/ 

AÌ72ÙV oÙK ì^ÌQp\jyiV * 


\ 
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Epodo Secondo • 

N £' molto dopo ìnfero 

^ict (1)5 che tenea l'impero 
Degli Epei , e z'er gli ofpiti era infido , 
Vide la Patria (2) in alte fiamme involta^ 
E al balenar del ferro afcoltò il grido 
Della gente infelice , che fepolta 
Delle calamità giacca nel fondo . 

Poich' è diffidi cofa 

La cotitefa fchhar de' più potenti, 

Anch'Ei de'Cittadinì a' fier lamenti 
Pien di temeritade accorre , ed cfa 
Sperar alle fue imprefe un fin fecóndo . 
Stringe il ferro , e minaccia > 

E morte (j) combattendo a fe procaccia» 


CoJUiì 

(1) AugeaRe degli Elei > o Epei > il quale ingannò Ercole 
fuo ofpite . 

(i) Tutta la Terra Elea • Lo Scollane vuole intendere fpe- 
cialroente la Cittì f la quale egli chiama Fitteone . 

(]> Paufania ailerifce > che Ercole perdonò il gaAIgo ad 
Augea . 


S 34 


OAYMniONIK Al 


Srpo. 7 - 

0 ”A’ etp’ iv IT/Va f Ao*fW 5 oXx)v re ^pxrcy y 
ASky Tg 77 Z<xoLv A/05 ttAK//aos 
Y/0'55 g-a. 9 jtA,óiro i^oCQéov aAo'05 
n<tTp /ag7/Vo) • TTgp/ JV ttà ^ co ; , 
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Strofe Terza. 

C OJluì dopo che in Pi/a 

E la preda t e V efercito raccolfe , 

A Giove Jt rivolfe , 

D/' cui figlio era ) e del fuol mifurata 
Una parte (i), e divi fa 
Al Padre eccelfio volle confecrata : 

La cinge intorno ; /parte 

Poi da quejla (2) altra parte 

Per l'ara augufia : alle cene dejlìna 

^ella indi , che (g) vicina 

Aja fiendeji iti giro al ho/co fuori s 

E al venerando Alfeo tributa onori (4). 


P Ad 

(1) Intende di additare qui il Poeti tutto quel tratto di 
jiaefe deftinato alla folenniià de’Giiiochi Olimpici . 

(1) Qui fpecialmente indicilì il luot;o atfegnito al bofco 
di Giove olimpio , in oii era il di lui tempio « e vi erano le 
Statue erette ai Vincitori . 

(j) Dinotali quello fpazio di terreno, in cui coloro, che 
comoattevano , erano ammeill al convito . 

(4) Nelle folcnnirà Olimpiche erano follmente in ufo l’ac- 
que del fiume Alfeo • la Statua del quale era ancora tra le do' 
dici erette fopra i tei altari } come aobiamo detto , Cccdwalà 
queP.o fiiune aliai caro a Giove • 
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TlO-pf^CLV AtfJ' 
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8 A’AoóGao.v gTnTU/aov 
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Antiftrofe Terza. 

A d onorar Jì mo^c 

Anche i dodici Numi^ e Regi ìujt etnei 
E al Colle ) v' vide /cerne 
Saturno le fue forze ^ e T ire dome $ 

Che di Giove alle /coffe 

Re/fer non poteva impo/e il nome* 

Colle di pregio ( 1) indegno 
^and' ebbe Enomao il Regno: 

Ma al celebrar/ le /olenni fefle 
Le Parche furon (2) pre/e 
E il T empo , che le co/e eterna , e il nero 
V eli che le a/conde-i /quarcia-ì e ci apre il vero. 


P a Vetà 

(i) Il tetto in quefto patto prcndefi allegoricaniente, voien* 
doli indicare , che quel luogo era vile ofcuio , e quali ricopcc« 
to dalle nevi dell* ignobiltà , e del filenaio non appariva. 

(a) Immagina vanfi gli Antichi § che il fautto incomincia, 
mento delle cofe (ì facefle alla ptcftnza , e col (avoc delle l''ac. 
che , onde acconciamente ciò diceli dal noflro Lirico del prin« 
C'pio dei Giuochi Olimpici . Alle Parche ancora il mcdelinio 
tinifce U Tempo » per indicare la lunga durau degli Aedi Gino* 
chi • 
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^ 4 To' J'e o'acpoti'g'f ì<tìv 7 TÓp<fco 

ìicLrè(ppcta‘iy ^ otta rdv TroAf/OO/o cToV/Vj . 
A'KpÓÒ'tVCL J'/gACtìV gfiug • 77g»'T0t- 

Emp/c^'’ 0770)5 apoc gfao*gt> (opraiv * 

5 EV O Auptr/a J'/ TTpcóra viKa.(^op!au(ft t8j' 
T/s «W TTOTcuwoV 7g Aa;j'g g-g'cpctt'o;' > 

'^tipiccri , Tzotr/V Tg 5 ^ IpfmfUv 9 
K'ydvtov ) òv d'oboe y 

Eu;^os 6/37W Kft-^gAfcV 




Sret- 
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Epodo Terzo. 

L 'Età poi 9 che fu t vanni ^ 

Sen venne carca d' anni ^ ' 

A Ili tardi Nipoti p palefe , 

Ove le fpoglìe , premio della guerra 
Divi/e Alcide ; ove coll' are accefe 
Le offerfe a Giove ; e ai ludi , a cui differra 
Il quinto anno le porte , come diede 
Principio , e quali ì primi 
Viderjiin fronte guìderdon del merto^ 
Delle mani , dei piè ( i ) , de* cocchi il /erto , 
Serto , eh' allo fplendore de' fublimì 
Onori , ove eran giunti , ognor P fede : 

£ I eh' indi crebbe tanto 5 

Che tolfe agli altri della lode il vanto , 


P j Tanto 

fi) Accénninfì qni I cectam: Olimpici , i quali davano la 
Corona a quei , die avean ma^lgior robuflczza nelle mani > cele* 
liti ne’ piedii e perizia in reggere i Cavalli > e i Cocchi nello 
fladL» • 
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T^rpo, cT, 



Tol^/ov /uifv à.pl^iu<Tiv èo3'V'f'po/xov ^ 
rio<ra'/ rpé^cov , ttcus o Aiku/juvIom 
Oìaiós’ nHet» M/cf'é'a-3'gi' 


JlTfxròy fXxumv • o c/V ttoCXx ku- 
5 ùximv B.''^€jucs Téyexv 
AcpU^Oi (Te t/Ao5 

TLuyixxs (p/pe 5 ycu'co;' TróXty * 
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Strofe Quarta . 

T y 4 n(o nd pì^ valea^ 

Che DÌnfe^ di Lìdnnlo il' figlioli lono (i) 
Lo Jladìo {2) retto', al fuono 
Di armati , cVtl tenean fra lor rijlretto 
Da Mi dea (g) qua volge a 
Il pajfo di Tegea al foglio eletto 
Echemo (4) ^ e al fuo fplendore 
Novello aggi linfe onore 
E franfe nella lotta , come foglio , 

Degli emoli V orgoglio . 

A' colpi fuoi Doriclo di Tiriate 
Dei pugili mirò le forze vinte . 


P 4 Ter 


(I) Eono figlio di Licinnio • fratello fpurio di Alcmena , 
madre di Ercole > e in confeguenza cugino di quelli . Scrive Pau. 
fania > che poicacnlì coAut con Ercole in Spana in odcrvando 
la Cittì > accoAitofì alla cifa d’ Ippocoontc , percode con un 
fado un cane cuflode della Cafa i da cui era flato aflalito ; on* 
de fu dai figli d'Ippocoonte uccifo . 

(a) Stadio Retto era lo flidio femplice non raddoppiato 
co! ritorno dalla meta alle moife » clic propriamente chiamali 

(j) Midea luogo dell*Argolide . 

(<t) Echemo Re di Arcadia > figlio di Afopo • Nipote di Ce> 
feo > pronipote di Alceo , da Tegea Cittì di Arcadia . Da que- 
lli dopo fu uccifo Ilio figlio di Ercole . Così va il noflro Li- 
rico enumerando i Vincitori della prima Olimpiade! non da tuf 
ti conofeiuti . 
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8 Kv *t727!Di<Ti cTé' rerpoLo'iy 

A\li. A 

A tto Mxnrnéa/: tìnJ^éTOf 

KaHom ^pcCg-Cjp èXx<XZ VKOTTOV' 

nirpa cT' E’»7H(5f^'s g tT/^g /u,xkos 5 
Xgpa KUKXxffu/; LTrep a.7;xv’t'JA^ 

5 Kou cu/XfXX^IcL •d'ópijQoy 
TlxpXiSii^& /jL,f~yxu . 

EV (CTTèpov fcpXe^ev ìikÙttiJ'os 

8 TléXxiu^ ipxròy cpa'os • 
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AntiUrofe Quarta. 

P Er la quadriga Ulujlre 

Dì Mantìnea fu Sema celebrato : 

Lo feopo àejìato 

Con il dardo Erajlor colfe : Eniceo 
Ruotando il braccio indujlre 
Gir pili lontano il grave dìfeo feo : 

£ nell' Agon fu vijìo 
far di tal gloria acquiflo-^ . . 

Che tumulto dì gioja 5 e di delio 
Rifuonare fi udìo . 

Sorfe intanto a ìllufirar la notte bruni 
Vamabil raggio della vaga Luna . 
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EVa. iT. 

A ’E/cTeTo cTe' rai' rifiivoi npwou- 

Z/ ToV iyKtliuov à,/ju(^t TTpónov • • 

A'p^ous cTe TTporipw sttÓ/jUvoi ^ t'uu 3 
EVoi)>'U,a/«,i' ^oLptv v'fmA dyèpc^^ou 
5 KeActJSKrÓAtg^tt j ^povrdv ^ TrvpTrx^ciaop /3éAoj 
O’^o'/XTU;70U A/OS V 3 xTTxyn npxra 
A/6avtt xepxuvòy d.pr\p6rx • 


XA/. 


Digitized by Googl 


I VINCITORI OLIMPICI. 235 

l’i , 

Epodo Quarto. 

D I giocondi conviti 
E di canti graditi 
Rifuonava per tutto il /acro loco ^ 

Cui delle cetre , e delle tibie il fuono 
Facea grato concento or chiaro , or fioco * 
"DelV inno adejp) al confueto dono , 

Inno -i che il nome (i) ottìen dalla vittoria'^ 
Aita /* chieggo ; e Giove 
Che col tuono , e col fulmine , che adopra^ 
Il ^ran vano del del manda fojfopra , 

Invoco , acciò ove forge il Sole , ed ove 
Tujfa a fera il fuo carro , ancor la gloria 
Di Agefidamo invitto 
Giunga , nò al volo fuo fa fin prefcrìtto , 


Alla 


Ci) Epinicio vuoi dire Inno fuili Victoria > 0 compoilo in 
occjfione di qualche Vittoria ottenuta . 

(a) Piima delle lodi de’Vincitoii era coAurae di cantare le 
lodi -di Giove . 
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McuVa (p/AoTfltT/ j'doi' * 

EVa' rAouTos d Aa- 

Xotj' TTOijuuévA ÌTTAKrdif iìXórptov^ 

5 QvoiifKovri fuyepcÓTXTOf f 
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Strofe Quinta • 

A Lia canora lira 

Indi le Rime adatto , e s' effe pronte 
Non gir di Dire e {1} al fonte 
Non fan però men dolci ^ e men gradite • 
Il V ec(hierel , che mira 
Le fue fperanze preffò il fin compite ) 

Non meno goder fuole , 

Benché tardi la prole 

Lo p padre , e tornar fentejì in cuore 

Il giovami calore , 

Che con odio vedrebbe in fua vecchiezza 
Di ejìranio erede in man la fua ricchezza , 


Jlcer- 

fi) Fonte di Tebe in qucilo luogtì prefo a dinotare Tebe 
mede lima . 
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j T/V (T’ a</'t;£r?fs T£ At/patj 
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Antiftrofe Seconda. 

A Cerha ancor la morte 

Fu a quegli , a cui di Fiuto nella fede 
Convenne porre il piede 
Pria di trovar chi dall' abbilo traejfe 
. I chiari fatti , e forte 
A quei felice nelle carte deffe . 

La Fijlola^ e la Lira 
Però dietro Ji tira $ 

O Agejidamo , la ventura etate , 

Onde fiati celebrate 

Le tue grand' opre , e delle Mufe il Coro 
Lor da vita immortai col fuo lavoro • 


A ce- 
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T^’Fa J'i tfwi(pa.i^6fJLivoi (rrovcTa j 

j KAutoV i^voi AoKpZv dfjj^iTzicov « fjiìXiri 

ùk fUÓ-VOpCL 7:óXlV KXTa.Cpè^CùV TTOuJ^' (- 

PctToV À'p^e<ppoÌTCij eunicTA* toV acToi» 

5 Kpa.réoproi p^ipòs ctAxa j /Sa/ioV TicLp òXxj/xTrtov^ 
Kai'ot' K(tTA }(^pòiov y' /Wa re xciAoV y 

Tg KèHpOLJU,eVOV i (Xj T Otl^JU- 
Ag'flt ran^/Unt^a toV 77 Órjixov a.^, 

9 A&AKgy o'ui' Kt/rpo7gm. 
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Epodo Quinto- 

A Celebrare io prejt 
Il popol de' Locrejf ^ 

E molta vi adoprai cura 5 e fatica ; 

E l'inclita Città dì mìei fpargendo , 

Che nel fuo feno ognora accolfe amica 
lllu^rì Eroiì cantai lodi teffendo 
All amabile figlio di Arche/lrato 3 
Che con il ferto in fronte 
A già un pezzo vìd' io preffo Voltare 
Dell Olìmpico dove altrui mojlrare 
La forte mano $ e le bellezze conte 
Del vìfo nell etade , in cut dal fato 
Crudel rìtraffe il piede 
Col favor di Ciprigna Ganimede 0 
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Ttuof 

I VINCITORI OLIMPICI 
Canzone LTndecima 

ALLO STESSO AGESIDAMO 
Ufura (i)* 

Veva il noAro Lirico promeiTo t comé dicem^ 
ino« una Canzone ad Agefìdamo >fe avelie ripor» 
tata la Cotona ne’ Giuochi Olimpici . Vinfe 
quefti , e perchè il Poeta lunghillìmo tempo 
diflfetì l'adempimento della fua promelTatVollc alla 
prima Canzone aggiungere quefta feconda fulla 
medelima Vittoria > quali nn* ufura dovutagli per la fuccennata 
dilazione . Quindi appatifee la tagipne del nome > che h legge 
in fronte della prefeate • 



Q.» fO Que. 
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^rpo. OL» 

E ^^riy duQpdvon dvt/iMiP òrè tt>A(^cl 
y^pr.crti • f<;iv cT’ ovpAv/ù)y vJ^cCruv 
OVCf/ 4)5' 5 TTOà^OìV ve(pA<w . voi 

£< ^ <rùv TToVù) t/ 5 eu Tzpxira'ot $ fxiXtyccptjss ufA,- 
5 \^gépcùv d,p^ai Xóyoìv TfMeTtUj 

Kaì ;7/g'oV opmov fxiycC\(us apercws. 


A’<peù- 
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Strofe . 


S ono a' mortali ài grand' ufo i venti 
Talor^ e V acque delle nubi figlie -i 
Che il fuolo ad irrigar fcendon dal cielo . 
Avvien-i che Ji forni gli e (i) 

Ai ventici t all' acque il dolce canto: il velo 
Ai fatti illujlri togli e » 

E qué * , che in feno accoglie 

Entro del cieco obblìo non rejlan fpenti^ 

Ma richiamati al giorno 

Fa che grido novel ne vada intorno $ 

E. ne ajjtcura , che non fia fopita 

biella virtù ) che a grandi imprefe incita . 


0 ^ 3 'Ma 

(1) Quefto c il renttmento del noftro Poeti nella pcefente 
Strofe in quella maniera , che talvolta fono di grande utilità 
agli uomini i venti i e le pioggle , come nella Nautica > e nell’ A* 
gricoltura > così è molto giovevole a medefimi la Poefia > fé in 
imprefe famofe eflì G fieno fegnalati • Perciocché quella dà occa. 
rione ai poderi di rammentare tali fatti > la memoria dei quali 
ci ha confervata» ed infiemc è un ficuro pegno > che cali fatti G 
vedranno rinnovati . Giacche gli Encomj > che leggiamo dati 
alle iraprefe altrui gagliardamente (limolano il nodro animo 
bramofo naturalmente di gloria a meritarceli coll’ operare azio- 
ni lomiglianti . Piene fono le Storte di efempj i che confermano 
un tal fcntimcnto , 
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Kvtt* 

A '^^évCttOi «T’cUVOf O'XUlÀ.7Il0VlK9JiÌ 
Ovros óiyHBTou • TcC /aeV d/xerépcc 
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Antiftrofe . 

M a quefìa loda , che da' carmi viene 
Deir Olimpico Agone a' Vincitori , 

E dal furor d' invi do dente (i) immane» 
In tai dolci lavori 

La mia lingua adoprarfi a per eojlume \ 
Ed ecco già difcerno » 

Che ne prende il governo . 

Per ejji in cuor de faggi fi muntene (2) , 
£ forifce Colui ^ 

Che fè di fuo valor mofira fra nui : 
Valor ) che da celefii Dei fi apprende 
E che felici eternamente rende . 


0^4 0 di 

( 1 ) Paole l’invidia clncellare le immagini , e atterrate Iella* 
tue erette in onore di alcuno > ma non è valevole a torte dagli 
animi degli uomini la gloria, che ad elG viene dagl’inni , che in 
lòde loro (I cantano , e che lungamente lì confeivano nella me* 
moria de’pollert . 

(a) Sono preziofi quelli Monumenti , che tratto tratto rav» 
vilìamo ancora nell'ofcurità del Gentilelìmo . Fra quali quello : 
Cioè, che quello, che ci fa veramente glotiofi , e di una du* 
tevolc gloria partecipi nesii animi de'faggj^è il favore divino pec 
cui s tìtif ro^àìs tìid-iì fVxM mfX7ill$Trit • 
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5 lV-5'/ ^Dv A'i^^pxrou T70U T£CC5j 

A 7n(r/cr«,,«.g j TTuy/xx^iiu; iviKtv 

Ì -» ’ 

l 770). 

KoCjxov 577/ 5-s;j)xj'0) ^putTeu/i ÌXcu'm; 

A'J'u.asAn K£Aa.cr/f(rci) 3 tóU;' EV/- 

Z.£(pupt(àV AoupZv yividv cLxiycùV . 

o'U7KO)^ta'^oiT’ . E'7y’i/X(royaflu 
5 Mn fxtv ìù Mo7(rfiu (pU7o^g>'Oj' ^pxr^vy 
Mncf*’ dÌ 7 Ttxpxrov hxXùjv 3 

A'Kpó<rc(poy cT? ^ cdp^^punrxv x^/^gcrQxi • T<? yap 

EV(purS 3 cut’ cuQuy xAcoVn^ 3 
Cur’ èpICpOfXOl XgOPTèS 
IO C^ixPXoC^m’to n-^os . 


A/Vo'c- 

(1) In quello Epodo è adoprata la voce ihtù* in vece di 
. Come ancora la paiola vf«rcc in luo^o eli h*it< 

(a) Ripete in qucflo luogo quei medclìmt pregj de’Locreit 
Epizefiij i che aveva già lodati nella Canzone precedente ; pro- 
mettendo alle Mule ^ le quali egli invita a far feda nella patria 
del Vincitore > che avrebbono clic trovato un popolo umano > 

cor- 
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Epodo ( • ) 

O DI Arcbejìrato "figlio Age^damo 
Sappi , che il Pugilato j 
Che ti fece beato , 

Da me la dolce Cetra , 

Che al collo adatti ^ impetra^ 

E fregi il crhi , che adorno ai dì quel ramo 
Bello , che crebbe di felvaggia oliva 
Di Alfeo preffo la riva : 

Fa dei Locreji (2) tuoi , ch'io cura prenda-i 
E delle Mufe il Coro 
Inviti che difcenda 
Ad abitar fra loro^ 

Che lor prometta un popolo cortefe^t 

Un popolo 5 che intefe 

Alle beir opre one/le a le fue voglie , 

Eopol , che coir indujlrìa , e coll' ingegno 
Del faper , del valor toccato a il fegno . 

E lor rammenti , che di ardenti fpoglie 
La Volpe ricoperta e il fier Leone 
Il cojlume natio mai non depone • 


Fortu-> 

cottefe > faggio y e perito nell’arte di combattere» e a^icurando. 
le > che quella Citti non fari per cambiare tal coftume > per- 
che inferitole dalla natura . A piopofito di che ci dice il no- 
flro Poeta nella Canzone Olimpica decimaterza =: 

TÒ royyaif è*»*» e Oraz'o nella pillola decima =3 Hiturum txpcUas 
Jureat tamea ufyue recurret t 
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E/cTos <C* 

EPrOTEAEI IMEPAIX2/ 

I VINCITORI OLIMPICI 
Canzone Duodecima 

AD ERGOTELE (i) IMEREO ( 2 ), 

Il quale vinfe col Carro più longo (3) • 

R-gofele > liglio'di Filanore > nativo di CnoiTo 
in Creta , cacciato In una folJeva 7 Ìone dal- 
la patria, approdò in Sicilia > dove dagl’Imc- 
rej fu accolto > ed onorato particolarmente > 
dopo avergli chetata la Città follevata con- 
tro Gelone , c Cerone tiranni di Siracufa , 
ed avere in quella introdotta con oneùe con- 
dizioni la pace. Vivendo pertanto quelli fplendidamente in Ime. 
ra volle eller proclamato nei Giuochi Imereo , feguendo in ciò 
il collume pollo in prattica da'Vincitori , i quali per alcuna in- 
giuria ricevuta , o per altra cagione > non facevano parte alla pa- 
tria delia gloria di lor Vittoria . £rgotele riportò due Vittorie 
Olimpiche» di una delle quali accaduta l’Olimpiade fcttantefima 
fettima qui fì parla : nc ottenne due altre Pizie , ed altrettante 
Ifmiche , A quelle Paufania ne aggiunge ancora due Nemee > 
ond'è 1 che come diceli , peri$d» viéler > fu onorato della Statua 
nell’Altl» cioè nel bofeo facro a Giove» dallo lleflò Paufania ve- 
duta : onore , che dayafi folo a quelli > che in tutti quattro i 
più celebri Giuochi avellerò ottenuta la Corona . 

(a) Così fu proclan^ato Ergotele da Imera > ove eralì fcel- 
to di abitare» come abbiamo detto » Città della Sicilia, a cui (t 
diè « come raccontano , quello nome » perchè le terme » che ivi 
al comando delle Ninfe del luogo fcaturirono ali’arrivo di Er- 
cole » che feco conduceva gli armenti di Gerione , refero la di- 
mora in ella delìderabile . 

(I) • Quello termine adoperato nel titolo della 

prefente Canzone non folo dinota il Giuoco , che facevafi coi 
carro più longo , ma ancora la perfona» che G efponeva in tal 
giuoco al cimento . ^1) Bcl- 
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T,rpo'. 

A Vcf^OfjMX 7TCU Znt/os E*A£v^‘£p/cu 

r/agpA 6Ùpuir‘d'èt4 ' i,u.~ 

0/ 77oAa , Etorapot 'i^yoL . 
l/j» c/V TTcfra KuQepvcuifrsu •j'ocu 
5 N<Agsj <Lv ^éprcù ri AsuvJ/Upo/ TiòKifXot^ 
KaVopcu' /3ot/Aoupopo/ • Ai* 76 /ogV dvi'pM 
rioM’ At'O) j Tou iT’ au xarci) 

Yg'uJVi fJuèroiiJtÀvKL rÌMéVot-> 

XìM^ WiXhi'ovx ^ 


BelIifCmlJ I Enoltd) degni di ofTervìtione è la piefea* 
tè ftanza t in cui il nollco Lirico t'introduce in facendo a prò 
di Imcra una invocazione alla Fortuna > a beneficio della quale 
indica doverli afctivere il cambiamento, che il Vincitore fece di 
Creta nella Sicilia, come dicemmo. Efalta qui il Poeta la detta 
fortuna , come figlia di Giove Eleuterio , cioè donatore di Li' 

berta > 
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Strofe 

F ortuna (i) ferhatrtee\ 
rigida del gran Tonante 
Di Libertà datore (2) , 

Che per lo mar fpumante 
Delle rapide navi il corjò reggi y 
Soggetto al cui valore 

Delle battaglie e il Nume -y e le fue leggi : 
E /ente la cui man moderatrice •ì 
S e a f chi vare i perigli 
Stringejì incerto il popol ne* conigli i 
Jmera potejitijfìma proteggi , 

£ dà olii prieghi miei corfo felice : 

Che le vane fperanze 
Alle finte fembianze 
Di fallaci menzogne appreffo vanno ^ 

. E alla mente delTUom tregua non danno . 


Ma 

berti , e cerne potentìfCma nel mondo . In facendola figlia di 
Giove ci avvifat che tutto quello , che noi chiatn'amo fortuia 
to > c cafuale« viene a noi oa Dio « e dalla fua provvidenza * 
avvengachè non (iano a noi noti i mezzi , per i quali ciò acca* 
da • Ógnun vede quanto fia da Aimatfi qucAo fcntimento in boc* 
ca di un Gentile . 

(a) Siccome fòtto queAo nome fu adorato Giove in Gre- 
cia > coti lo fu particnJatmente in Sicilia. Di eflo fa menzione 
Findaro alludendo alla gutrra interina di Creta . da cui Ergo, 
tele fu lioeiacOf c alla libettHela quale egli xittovò pieAo gl* 
Zmcrei • 
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Y'/uf^oXoi' J'* OU7T(ù T/5 Ì7Il^fìovl(ùV ' 

Yli^òv ) £t/x.(p/ TTpoC^ios eV» 

T^c/u,iv:u;^ eupiv ^eóQèu , 

TZv tT? )LLi}<Xóvr(ùv T£TucpAaj'T3U (ppfl^cTxi . 
rioMa <r dv^pótTroti TroLpd ’yvdfJM.v fTrStfev ) 
E'aT^a.A/:^ fxiv rfpxjyios . Oi Àvioipóuii 
A'mKupcraivri^ ^a'Aa/c ^ 
lì. c'i^'AcV lioiBij zmtuxros Iv /u./- 
K^ill ;7eJ'a/ttav|ya.j' ^póva» 


\ ’t / 

/ff 
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Antìftrofe* 

non ancor alcun dì quet^ che interra 
Alena vita mortale^ 
cui fia covceU'o (i) 

Lume dal ctel-i che vale 

Scoprir deir avvenir fedele un fegno , 

( Lume fclo permeffo 

ylgli ulti Numi del celejìe regno') 

- Ala la mente dell' uom è cieca > ed erra 
fptalora nell' ofcuro 
Sentiero i pajjt muove del futuro : 

£ bene fpeffo contr' il fuo di fegno 

Quello gli avvien^ che al fuo piacer fa guerra. 

Ala color ^ che r uh elle 

Incontraron procelle 

Il turbo fero , in cui f offrir , calmato 

C ambiar 0 in breve (2) il danno in lieto fatO’ 


Di 

(1) Naturalménte. 

( 1 ) Tu.'fo limane chiaro in oneHa AntiArofe , purché (^1 
leggitore oiiervi , che la »'Oce y(2«V«v|'ttf > adoprata dal Poeta 
nell’ultimo verfo è propria del Dialetto Eolico in luogo di n$- 
del verbo fttrtvnìfiti , tantoché facciali is quello palio il 
feguente fenfo Coloto poi > che incontrarono procelle molefle 
in piccol tempo fecero cambio del danno in un gran bene* 
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EVoj. 

Y 'Ig ^tXilvopoi ■ì Tirai T£a k2v^ 

( B,'vJ'oju,oL;:^ctj; S.r oiXiKrap 

Jluyid v(ù TTCLp ì(;lx 

KkX&rìs rijULOL, HO.TgcpuMopono'g tjoÌ'Zv • 

5 E/ /«.n gcLTts oivrtoiìHpx 
YkVWiuA X/U.èpc'è TTcCrpcu; m 
KDf- cT’ 0'Au^7r/<x ^£(potKi)a'aVet'oj j 
Kou (T/s iv riu^Wj IV^/ao7 t’j Ep 7 oTgA 65 j 
®ipfx% Ni»/0^a^ XourpcL /Safx^as o/a/Ab-* 

I O 7<tp oÌKiious òipoùpm • 


Tp/iTo- 

(l) Li yoce ygcV/«> che inconttiri ne] (jninto verfode! pre- 
Tente Epodo , indica la cagione • che armo i Cittadini fra di 
loioi e per cui Ertotele fu cacciato da Creta: acciocché alcu- 
no non fofpettalTe ellergli ciò avvenuto a motivo di qualche de- 
litto da lui commello, 

(r) la 
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Epodo . 

D I Filanore 3 0 Figlio , 

Il pregio de' tuoi piè nelle contefe ) 

^al di gallo domejlico /’ ardire , 

Entro il paterno nido 

Saria fcevro di onor 5 fcevro di grido 

Caduto ancora come fecca Jronda \ 

Se da fedizion (ij, che / /degni accefe 
Nel fuol di Creta , neceffario ejtglio 
Lunge da quello ajìretto di feguire 
Novella Jianza non ti fo/i eletto 
Per le cald' acque delle Ninfe illujlre • 
^efUy che a Te cortefe diè ricetto 
Dalla tua opra indujlre 
A gloria in Fifa fale , 

Cui non a il Mondo uguale : 

E Polivo , che il crine ti circonda ) 

E il doppio Lauro (2) , e il Fino > 

0 Ergotele , il cammino 

T' apre a una vita di tempre sì ferme > 

Che morte per domarla a il braccio inerme» 


R In 

(t} In quefta Canzone fcthti dal noflro Lirico all’occafio» 
oe di una delle Vittorie Olimpiche riportate da Ergotele » h ac< 
cennano due Vittorie Pitiche > e una limica> non oAante > che oe 
qiceneif; delie altre > coaie (òpra aobiaoi» accennato. 


k 


Digitized by Google 


Digitized Google 


I 


2J9 

OATMniONIKAl 
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• V 

£lENO$fìNTI KOPIN0Ifìi 

ìpónf ^ Kuì •rtPT*9Ka 

IVINCITORI OLIMPICI 
Canzone Decimaterza 
A SENOFONTE (i) DI CORINTO ( 2 ) 

Curforc (3) dello Stadio , che vinfe (4) 
nelCorfo, e Pentatlo(5). 

Enofonte fu figlio di TelTalo > * nipote di Pteo- 
doio,della Tiibù degli Oligecidi • 

( 1 ) Corinto Città dell'Acajaj tìcuata nell* 
ingieflo dcll’lfmo» nobilirtima > magnifica , rie* 
ca > e mercantile per il comodo di due Porti > 
uno all'Oriente fulP Egro > l’altro all’ Occalò 
ifla Città era fpecialmente onorata Venere » a 
cui > come fcrive Ateneo al lib. i|«> lece roto Senofonte per ot* 
cenere la Vittoria Olimpica . 

(J) La parola e«J/r5* adoprata in quello titolo i lignifica que- 
gli • che è perito • e tamofo nell’arte di correre lo ftadio . 

( 4 ) Senofonte ottenne quella Victoria di due cercami nell* 
ftclTo giorno l’Olimpiade fettantefimanona . 

( 5 ) 11 Pentatio, che dai Latini dicefi quinquerzio > con- 
teneva unitamente cinque Certami , cioè il Pugilato , il Corio, 
il Salto, il Difeo , e la Lotta: awcngachc altri portino opi- 
nione diverfa ; fu di che è da vcdctfi Arinocele al lib. i. c.5» 
della Rettorica • Co'ui , che iu tutù quelli ccitaioi teilava via* 
citore, dicevali xmatAff . 



R X Oltre 
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Jlrpo» cL. 

T V id'oXufji.TriOvlKa.v ÌttcuvÌoìv 

OIkOV 5 cljLiipov J 

^ivoiori tTg' ^tpcLTTovra, ^ yvòòC^ofj^tu 
TotJ' oXCioLu K.opo'Ooyy ^o■-^'^t/cu 
5 TipóQupoy rioTacTaros , aiyXxÓKoxjpov • 
EV T.Ì 7«,p V'uvc/jiiaL vode.-i Ha.<TÌyvr^ 

Tal Tg j A/mo. TToXlcùV 
Ac^olAÌs (icCQpov^ ^ o/UL(j~ 

TpOTTOS JLÌpoivcL ) XOifxiajL 
IO AVJ'paV/ 77Aa/T0Oj ^pucreou 

TLcùJ'ès iv^ouXou C:ì)é/xtros. 


E’eg- 

(i) Oltre fe due VItcotIc Olimpiche < le quali Senofonte ri- 
portò , come dicemmo , e delle quali parlali nella prefcnte Can- 
zone > Tedalo ancora 1 di lui Padrone 4 ne aveva ripotiata un’ al- 
tra parimente 01impica> quarantaquattro anni innanzi, nel coefo 
femplice dello ftadio. 

(i) Corinto c lìtuato nell’eflremo del Pelopponncfe , ovve- 
ro nell'ingrelTo dell’lfmo. Dicefì nel itilo Greco Nettuno Ifmio , 
ai perché l'ifmo era facto a Nettuno , e in elio era a lui eret- 
to 
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StrofePrima. 

I M lodar quella Cafa , che benigna 
A' Cittadini e agli Ofpiti cortefe 
In Olimpia tre volte (i) il [erto ottenne \ 
Farò che della fama in falle penne 
Spieghi Corinto (2) il volo , 

Cittade , che all' entrar l'ifmico fuolo ) 
Sacro al Nume del Mare ^ 

Ricca (3)5 e fuperba appare^ 

E ove l' alma Ciprigna 

Stuol di Donzelle (4) ave al fuo culto inle/è. 
Poiché in quejla dimora 
Eunomia ^ e le Sorelle : Dice ognora 
Delle Cittadi /labile fojlegno ^ 

E a Lei /tmile ancora 

Nelli cojìumi Irene 5 aurodatrici , 

Parto di Temi degno (5)5 
Che co' configli fuoì ne fa felici ; 

R g 

to un nobìl tempio : lì ancora f perché i Giuochi Ifmj etano a 
lui confagtati . 

(j) Sulle ricchezze di Corinto è da vederli Tuccidide al 
lib. I, , il quale alferifce • che dagli antichi Poeti per tal ca- 
gione fu chiamata *•» • 

(4) £ noto , Cile nella predetta Città vi era un grandini- 
mo numero di Ciovanette dedicate , ed applicate al culto di Ve- 
nere . 

(f) Elìodo ancora conviene con Pindaro» ticonofeendo DÀ" 
ce » c Irene per hglie di Tcinidt . 
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AVT/. flt. 

E ’ (^éXovrt C(ipii> 3 KÓp>i 

Ma-ripa. ^pa.7v,(xu9ov . 

£*;j/ 0 ù kolXoC re (ppoC^ou 3 roA^ca Tf /x.o/ 
EùSaa 7Aój(r<raf' c/pn/a Xeyetv • 

' 5 K! fxa.p(ov cT^ KpiyvjyOx rù cuy^eves n0os • 

cTf TTcu'f'ès A’Afl^Tft 3 /CceV 

Kcupo^oo»» dyXxtcLV 

^”7:cCrx^' xKpMs dpercus 3 

\*7Tipi\96vrcùv hpois 
IO Ei>' dif9\OKUv * . . . 
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Antiitrofe Prima. 

Q Vefle (i) Dantan poter da tener lunge 

Le brutte ingiurie y e le -oillane cjfefe ) 
Che nella copia (2) an na/cimeuto-^ e vita,. 
Per lor di onejìi fatti un' infinita 
Schiera fammtji innante 
Pramofi ^ che di lor la lira cantei 
E in van celare io tento 
In cuor quell' ardimento , 

Che inanimifce i e punge 

La mia lingua a ridir le vofire imprefe^ 

Di cui natura è il fonte , 

E che per fama a tutti fon già conte . 

E voi , Eiglj (5) di Alete i 
Coronata la fronte 

Del fertO’i che dà Olimpia il Vincitore 

Spefjo veduto avete 

Fregio recarvi di novello onore, 

R 4 m 

(i) Eunomia , Dice > e Irene , 

(a) Avvi nel teilo (>reco una Tpalla^e ditirambica > e in 
vece di diitS/Sp/? xc'peu tiÙSoc > dice ,Z^i, «epeu puevepst — £ fembra 
che Pindaro nel palio pcelente voplia dite = che nateendo per fa- 
lico l'ingiuria » e la tracotanza d;dla copia , e abbondanza delle 
cole : le leggi opportunamente Rabilite in Corinto t la Giuni* 
2ia > e l’amor della pace , e della concordia impedifeono a tali 
vizj il prender piede > e regnare fra i Corinti . 

. (}) Cioè i Corinti . Alete fu uno degli Eraclidi > figlio dì 

Ippota , condottiere di quelli , che occuparono Corinto . La di-, 
Icendenza di quelli tenne per molte etadi il comando nella Cic* 
tà 1 fino a Bacchino > figlio di Pruunide . 
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. . • • (T òv 

KapcT/our à.vé'pìùv ìfixXov 

EV&. 01. 

>Qpau 77o\uAv-^èfxoi dp- 

\oux cc^pi'cjixoLd '' . A't7Xi> J'’ tvpóyros fpyov, 
Tcu A/ù}yu(rov Tro-3-By è/^s(pxi'xy 
Xùs' (^onXxrx ^xpnts 
5 A/6upxpi/3a 5 T/'s (/'f /7777a- 

O/? <lv ivrBVffiv txjtrpx\ 

H* 0g*t' vxòltTiv oicc- 

NÓjV /^cttr/Ara J'/c/'u- 

Aicj' é5>'.x’; E’f </'è’ AlcTa*' x ^ uttvoos ^ 

EV J'’ A"pns oì^'Ga pbcùv 
' OiiXlxiS cù^f.^duo'ty dyo^pZy . 


Y " ^ ' 
TTXr 

fO Le Ore, Dee della opportonìtà , fono Eunomia , Dice, 
e Ireic . Ad elfe dà Pindaro l’epiteto di Floride , perchè in 
quaUìvoglia Ragione anno alcuna cofa da produrre . Introduce que- 
lle il medctìnio Lirico, come cagioni , e delle Vittorie , e delle in- 
venzioni de’ Corinti ; alfine d’indicare coll’efempio de’medefiml 
quanto con^ribuifca il buon regolamento del pubblico alla feli- 
cità de Cittadini . 

(a) Qitì alludelì al Ditirambo . Tal nnnie c dadi a Bacco > 
c daflì all’Inno I o Canzone a lui fiera ; quindi è , che Poeti Di- 
tirambici fi chiaman quelli, che tal forra d’inni compongono . In elfi 
adoprafi molta libertà iie’penfieri , e nello fcrivere , affinchè Io Ili- 
le uniforrnifi alla maniera di parlare adoprata dagli ubbtiachi , ac- 
tificiofamente però regolata • L’invenzióne di quella Porta di com- 
ponimenti artribuifeefi da Pindaro a’Coiintj , prefib i quali furono 
in ufo . Vedefi predo di elfi al Ditirambo unito il Coro de'Saltatori . 
li motivo 5 per cui dà lo fieifo Poeta l'Epiteto ^anXx’rw al Ditiram- 
bo fi è , o perchè iolTe uu bue premio • di chi vinceva in quelli com- 
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Epodo Primo . 

E Sse (i) floride ognor vi feron dono 

Di mente ad indagar fagace , e pronta 
E di molt' opre -i eh’ ora antiche fono-^ 

Il fuo primiero autor fra voi Ji conta . 

Dove fi udiron (2) pria recar piacere 

Mto fuonando intorno 

Sacre a Bacco le Urei 

Chi in petto del deflriere (3) 

Toteo frenar /* ardire , 

E farlo ubbidiente al fuo deflre ? 

0 del Re degli uccelli il tempio adorno 
Feo colla doppia immago ? in dolci carmi 
Era voi canta la Mufa , e in mezzo a un fluolo 
Di garzon cinti d' armi 
Rivolge Marte il bieco fguardo al fuolo . 

Eadre 

ponimenti , ovvero , perchè i Ditirambi cantavanfi a voce alta . 

(t) Alcuni Commentatori con molta verifìmilitudine • dicono 
qui farli menzione degli Strumenti atti a frenare > e domate i cavai* 
li > e ciò fembra più naturale « ovvio > c connelTo coll’encomio » 
che nei due ultimi verlì dalli a Corinij , <ioè eiTcr edì un popolo 
molto guerriero . Tale egli (i fe vedete nella guerra petlìana con* 
tio Serfe . 

(4) Ornavatì la fommit^ de’tcmp) , e degli altri edifìci con 
figure di metallo > rapprcfentanci una doppia Aquila > invenzione de 
Corinti . 

(t) Molti eccellenti Poeti nella (leda Cittì fiorirono, fra quali ' 
fu celebre £fon e . Lo Scoliafle vuole , che qui (i alluda a qucll’Eu* 
nolpo t il quale dercrlffe il ritorno de’Gieci • 
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Jlrpo. (i, 

Y ''nxr eùpu ctj'otVo'oji' O’AuACTr/o/f j 
A'cpò'óyxros ÉTreo'o'i 
Tìvoio XTTXVTXi ZeJ 7 raTg/)j 

Kaì róyJ^è Xxòv x(ÌÀ.xCn ys/uay 5 

5 Sisyo<p6Ùyrof euOuys oupov • 

^e^ou tTg' 0/ ^é(poCy<ùu iyKu/uuoy Tg- 
©/«/Vj ToV a7« TTZ^icùv 

Ex n; o*a>j 3 tt&ptxQXcù 5.IJJX. 

ZTOtd'/oi; tApo'/UOv , OJx 

IO AWslioAntrey rSy Àyrìp 
©»'fltT05 ou^M T« Trpórepoy • 
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Strofe Seconda. 

P Àdre eccelfo de Numi', in cut fovram 
Di Olìmpia ìllujlre autorità rijìeie , 

Non fìa , che il guardo dì lihore infetto 
Rivolgi a* ver/t mìei ^ che a degno oggetto 
Cercano inteffer loda : 

Ma fa , che il popol di Corinto goda 
Immunità da danni: 

Nè al volger^ degli anni 

Ciucila /t renda vana 

uìura di amica forte v' p afe il piede 

L' ìnclito Senofonte . 

Grato ancor ti fa Vìnno (i) , il qual r ac con te 

Di Lui i che Vincitore 

In Rifa calcò V onte 

Col corfo , e col Pentatlo delV obblìo , 

E alzojjt a quell' onore , 

A cui neffun mortai (2) finor fallo . 


Ei due 

(0 Cioè l’inno encomiaftico > che olufla le leggi de 'Giuochi , 
era dovuto al Vincitore , c perc’ò nel telto greco vien dinotato con 
quelli termini; stpitva ìytuiii^w ritiAÒt : cioè =; legge cocomiallica del* 
le Corone . 

(*) Ne’ Giuochi Olirapici prima di quello Senotonte . 
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A Y'o J'' aurrV fc/3£v|/<tt' ttXjckoi creA/- 
Nojv òv 

^xvivroi. • NfVf t’ ouh d-vn^oS. . 
rictT/jcs t/'e ©gcrcroAcu eV A’AcpsoD 
J P'gf ^po/c'/t' ouyXx rcJ'cÒv cìpoCKarou • 
nud-ol r i^a f-aJ'/ou r/AtaV j cT/ai/Aou 

0’, oìA/to ctAup’ ivi* Mn- 

No$ ti oi rctiùrou npxvxous 
E'v A'^^iivoucn rp/x txxv 
IO E*p 7 «, 7:o$'xpw\s xfjtdpx 

©nKg y,xMif apup/ kó/aouì* 


E'Ma- 
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Antiflrofe Seconda. 

E ! due volte nell' ifmìca tenzone 

D'apio (i) intrecciato il crine andar fu 
Apio che col fulgor della fua luce {^vijlo^ 
Frodi Garzoni a contraflar conduce , 

E chiaro a par fi refe 

Dello fi adio N etneo nelle contefe . 

Di Alfeo preffo la riva 

Avvien^ che ancora viva 

Del Genitor (2) rifuone 

La fama , ài cui fi nel corfo acquifio . 

Lo Stadio ) e il Diavlo (3 j adorno 

Di ferto il fero in Delfo in un fol giorno . 

In Atene permeffo 

Fu a lui portare intorno 

Nobil opra alle chiome , allor che tinfe 

Tre (4) volte nel dì fleffo 

La fronte di fudor ) tre volte vinfe . 

Dì 

0) A Vincitori Tfinici crino folltc datfi in premio le corone 
di pino , alle quali vnivani: ancora le altre di Apio. Di qucfto 
Apio erano ancora coronati i Viocitoli Nemei > con queda difte- 
rcnza però . che nei Nemei l’Apio era frefco > negrifmici arido • 
Credcli , cl>e quefla uniformità di erba adoperata iu ambidui i 
Giuochi , fiali praticata, per cifer l’Apio confacrato agl'inferi j c 
i Giuochi Nemei , e ifmici erano Giuochi funebri. 

(i) Tciialo era il nome del Padre. 

(}) Cioè Io ffadio raddoppiato > quando il cotfo fatto dalle 
moffe alla meta cont'ruavaiì ritornando indietro alle irofle . 

f 4 ) Lo Scoliafte vuole, che li tré Giuochi , in cui fi rlpor» 
taropo guefle tre cerone, fodero il Diavio , il Cotfo colle anni t 
e lo Stadio : ciò per altro dal tedo non appatifee , 
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E 'AAccT/tt . EV 

A à.fAj^icCXotcrt rioTacl'fiCj'05 Tg0Atc»7a'/j 
rÌTC/cJ'a/:co cruV Trxrpi , juux.Hporèpiit 
Tip\^/x ó'' i\l>ot>r\ E'ptri- 
5 Ma t’ o!o/J':u . OVcra t <ìv AeA- 
^òiviv à.pi^iu<rxn ) 

HcTg ^óprois òv Xèorrosì 
Anp/o,u,xt TTcXftri 

rigp/ TrAn-3'a HotAai'* as c*«.^f5 

IO Ou;t ctv acTa'ni' AfVat* 

Ilomav \l>ot(pù)y oipt^fxóv . 
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Epodo Secondo. 

D I palme cìnto fette •volte venne 

Da’ /acri ài Minerva (1) incliti ludì-i 
E fe da Jegno più lontan le penne 
L’ardita Mtfa mìa muover Jì fudj j 
Scopre Te?pfa , e Euri timo itìfìem col Padre 
Pteodoro (2), cl^e avvìnti di corone 
Andar dì fpettatorì 
Nell’ Ifmo fra le fquadre . 

La mente i ve fri onori 

Riandando in Delfo (j), e quando Vincitori 

Fofe ove è l'antro del nemeo (4) Leone ^ 

Vede di vefra fììpe ì chiarì fr eoi 

Che di fplendor con molte altre sorez^ia^ 

f * fr • .• . ^ ^ 

/ •Dojtn fatti tgregj 
Delle arene col novero pareggia. 


Della 

0) Qui accennanfi i Giuochi , detti Elloij , che fi face- 
vano in Corinto al cclebraifi la fefla di Minerva . Sulla iflitu- 
lione di quelli Giuochi diverfi fono i fentimenti degli Spolitori , 
quali preffo li medelitni potranno vederfi , non fofirendo la bre- 
vità, che ci fiamo p ce lì Ila , di riferirli, 

(a) Pindaro falendo, al fuo folito, a i tempi pii! antichi vuo- 
le accennare ancora le Vittorie degli Antenati di Senofonte : fra 
quali nomina Pteodoro , che fu 1' avo del noflro Vincitore , 
Padre di Tellalo , e fratello di Terplìa , di cui furono fcli Eu- 
titìmo , e Namertida ; onde quando dicelì col Padre Pteodoro { 
deve intenderli ciò rifpetto a Tellalo, e non a Senofonte. Tutti 
cofloro erano flati Vincitori nc’Ciuochi Ifmici . 

(0 Ne’ Ludi Piaj. 

(4) Ne’Ludi Nenei . 
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Hrpo. 7. 

E ** rifiTcu J'’ àv eVaVa fJifrfov . NwT- 

Sflu JV ) Houpos (tpiros • 

E,'yta J'f 7cT/os iv Koim f-O-Aàj 5 

MnT/V ri ya.pù(àv TrtLXxiyómv , 

5 nòKiuJv r òv npoi/aus òipiróua'iv^ 

Où 4/fWo/x,’ Kop/Vfio). S/Vu,pov’ /afV 5 

nUHf'OTO.TOJ' 7 Ta.k(ÌfÀ,auS ^ 

©6cV . Kou' Tcti/ TTOLrpòs oLp- 
T/a Mn'tTao.j' 

IO ToV yd/ULov àura , ^eu (ToJ- 

Té^xx-v A'pyol , TrpoTTokoiSi 


Td 

(1) In queftì Strofe ter*» Pindaro fa paffaggio ad una di- 

f ;re(Tione » nella quale fa menzione di alcuni famo(i Corintj > qua- 
L fono SiCfo, M:dea, Glauco, e Belleiofonte , e dice cfleiegli, 
come delegato dalle Mufe , aifin di celebrare la Prudenza , c la 
Fortezza di quelli , 

(a) Sifiio figlio di Eolo , Re di Corinto, una volta chia- 
mata ££ta,uoino accortillìmo» c fagacifùnio • 

(ì) Medea 
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Strofe Terza. 


D ulia mìfUra in cìafcun' opra è àuopo $ 

Ed è molto opportuno il rawìfarla , 
^ìndì poiché (i) me dejìinò privato 
In un pubblico affare il venerato 
Coro^ che fa corona 
Al chiaro Dio , che fede in Elicona : 

^elli , che verran poi 

y edranno ) che gli Eroi 

Di Corinto fur fcopo 

Della mia Cetra e che dì loro parla. 

Udranno pel eonfglio 

D^Eolo fema mentir lodarf (2) il Piglio : 

E Medea (^) afcoltefanno 

Che fottraffe al periglio 

Contro il voler del Padre Argo j e / nocchieri’^ 

E /prezzò i ri/chj e il danno 

Nell' amante Gia/on fiffì i penjieri% 


S Mojlra-^ 

(O Medea (ìplia di E età • antico Re di detta Città: fu an< 
cor cfla chiairaia dai popoli di Goiinto al Regno . Additanti 
qui le nozae di Lei con Oiafone i da efla allìftico , e ditefo co> 
gli altri Aifonauti i che tratferir dovevano da Coleo il vello dt 
oro , e feguitato in Grecia dalla ntidefitna ; contravtntndo io 
ciò al volile del fadre Jbeta > che nieditava di far fliagc di 

tutù i fuddecùr 
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AVt/. y* 

T A' tTg Hot/ 770 T ftV oÌ^.K^ 7rpò ^OLpJ^XVOU 
Tu^Éùìu ì^ÓKr\(xa.v 

E 71 cLfxXjpó-rtpa. /jm,^òÌv -xìijìvw réXos > 

^'To/ /U-SV} ’yèPH (p/Ao) o’ùi' A'rp^Cùf 
S_ EXe^ety HO^/^oyr£S) ot tì* clttÒ ttìI/ulttcLv 
E/pyoyres • e\ Auk/w tTn FAxuHoy èA 6 oy^ 
Toc ’tpòfx,£ov AolvcloI . 

To 7 <r/ /AfV ^ Ól ~ 

'SLréi Tliipdvcui a(perfpou 
IO Mg' y TTccrpòs (^pX^^y , j(5cj Bxd'ùy 
KA.a!poy e/uuey » >(511 fjuéyoipov j 


C"s 
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i Antiftrore Terza. 

M O/lraro auch' ejjì \\) il lor valore allora^ 
Che dì Troja pugnar [otto le mura\ 

E col petto guerrier col braccio ardito , 

Chi qiitjli feguitò-i chi quel partito 

Ein che fra loro accefa 

L'acerba fi mantenne afpra contefa» 

La Prole (g) di' A treo dejla 
§lue' P ajla a porre in rejìa ) 

1 quai il volto avvalora 

D'Elena , mentre rìcovrarla an cura : 

§f{e/li lor fan contrajlo . 

V ìder/ì ì Greci allor temere il fajlo 
Di Glauco (4) , che dì /degno 
Pien , dal paefe vajìo 

Partì di Licia > e lor (5) dì[fe , in Pirene ((J) 
£ del mìo Padre (7) il regna ^ 

E ricchezze j e rnagìon mìa Jlirpe ottiene . 

S 2 

(0 Cioè ;li anticiù valorod Cocintj . 

(1) Li roderti combatterono nella guerra Trojana , altri 
dalla parte de’ Greci > fotto il comando dei figli di Atrro : al- 
tri da quella de’ Tiojani per ricuperare Elcna > e fra quelli fu 
Glauco di Licia . 

(jl Agamennone » e Menelao figli di Atreo . 

(4) Glauco figlio d*lppo!oco > nipote di Sififo , Re di Li- 
cia> moArò gran valore nella guerra Trojaua contro i Greci • 

(5) Ai Greci . 

( 5 ) Corinto dove è il Fonte Pirene • 

(7) Cioè afeendente di Glauco > c vuole il Poeta additate 
Belleioionce di lui Avo . 
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EVtì. 7. 

0 *53 Taj ccp/OtìcTeos ij- 

O'j» TfOTÉ Popyóuos ) »i ;7 oM’ ct/u/pì HpoUPoììfy 
TloCyxtrov tto^^cùp , eTra^iv 9 

Hf/»' 7<; 0* ^pWoL/Ji 7 :XJKCL Kit" 

5 Pa ^cL\mv riotMixj nt'g7- 
■ K’ . E ^ òvRpou a.vr/HX 
ìVu \j 77 xp . ^cura.o'g <T' * gi/tTas 
A/oA/cTa (iaciAiu ^ 

A*ye (p/Xrpop roJ^' InTraov J^énèU 3 

IO KcU Ù.XJU,OjIcù fJUV ^ -^UCiiU 

TxZpop Àpyoy 5 TTxrpi J^^oy . 


Kuflt- 

(t> Qae?.H > cioè qucll'incenato di Glauco additaro col no* 
me di Padre nel penultimo verfo della danza precedente . Liten- 
de(i Bellecolonte > avo di Glavco . Di quedi alla prima raccon- 
ta > come domalTe il Pegafo > dopo aver ricevuto da Pallade il 
freno di oro . 

(1) Il Pegafo fu un cavallo alato > giuda i Poeti» nato dal 
fangue di Mednfa . 

, ii) Per clierfi fielletofonte molto adaticato a prenderlo» e 

domar- 
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Epodo Terzo . 

Q Vegli (i) il Pega/ò ài domar bramofo 

Gorgone (2), che il crine a di fer penti 
Figliotgran pezza portò il cuor àoglìofo ( j ) 
Di Pirene d'intorno alle Porgenti', 

Pria^ che Minerva in fogno gli apparile 
Con ricco freno e briglia d' oro in mano •% 
La quale , allor che il dono 
Gli diede , così d>ffe . 

Dormi Tu che /lai in trono j 
E vanti tra i maggiori Eolo (4) ? non fono 
Le mie voci apparenti ) 0 il dono è vano j 
Prendi del ver la prova 5 onde il furore 
Del Dejlriere fedare in efso avrai ) 

E al Padre (j) domatore (6) 

Lo mojlruy e un pingue toro gli offrirai . 


S 5 La 

donarlo , prima che Pallade gli faceflTe il fuddetto dono . 

(4) Fu Billetofonte • come fopra accennammo , pronipote 
di Eolo • 

( 1 ) Nettuno c in queflo luogo chiamato Padre in riguardo 
alla fui autoritì, e antìchitil . 

(tf) lai nome dadi dal nofiro Lirico allo ftedo Iddio» per- 
chè egli fu il primo ad infcgnare 1’ ufo de Cavalli » e quello de' 
Cocch; , c pteliede all’arce > che infegna a regolarli • 
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K Yavxiyh <vv op(^vx HvilrTovri oì 

Tlxp’d'éios TcVa eì'^tìLv 
E^’tf'c^ey. AVcC cf^’ erxXr vpOiÙ Troiai . 

Hot pnUfxiiov (Te o'oMaCcoV rip'xn^ 

5 E’77/^(£p/cy fxdivriv a,7,u,zios iupcv j 

TÉ \\cipxu<^x ttS.txv TfcAeuraV 
Tlpciy/xxroi , T fits flc /3a,- 
Mx ©gas HOnoL^XTO fU- 

Kt’ ) aV’ tÌKti'^cu p^pncwi • 0- 
10 riccs re c/ auTX Zntcj ? 7 - 
XaKÉ^au'jou rcuj i7:cpiv 

A\rh A 

ù.xfxx(:tl(^povx ^puaSy ... * « 
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Strofe Quarta • 

L a Vergtn , che Vofcuro egide imbraccia 
Di notte parve a Lui così àicejfe , 
Mentre dormiva. Egli dal forino fcojfo 
Balzò da letto e dal prodigio (1) mojfo 
Che videji vicino $ 

Il prefe^ e trovò lieto V Indovinagli) 

Il qual faceva ancora 
In Corinto dimora: 

E feguendo la traccia 

Del fogno , in brevi note a luì VcfpreJJe . 

Come mentre tenea 

Di notte prefo E ara della Dea 

Chiufe al formo le ciglia 

Come impojlo gli avea-y 

Di Giove ^ che di fulmini Jlà armato 

Eoffegli dalla Figlia 

Domator del furor V oro donato • 


S 4 Al 

(0 Dal freno prodigìofo larcìatogll accanto da Minerva • 
(a) 11 nome di queHo Indovino era Polido> figlio di Cera» 
no della difcendcnza de’ Melampodi. Padre di Eucanore j di cui 
parla Onero : Indovino native della AcQa Cittì di Cprinto 
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• E’tiwf'/a) 

A &s roL^t^a. 7r/^>/<r6a< 

KÉAri(r«.W /^tv‘ oroLv cT’ èùpuTÒ'èvH 
KctpTcuz'c<f' àup\j^ r ecLo^Cù j 
5 ©e>Ét^^ IWà'a A’ 3 «aV. 

OAi/^c>7 </V ©so,!' i'uva^i 5 jì toC»' ^atp’ ooKOPt 
Keu Traili èX?r/J^x j xy'-r 

7 , H\o/ ^ 0 xap- 
Tepòi cpM-oùi aìv fAajSgt» 

IO B£M 6 ^c<poVTa? , apipfjjuijov 
ri/jo-u TaVaji' a/A^/ 7 gVu, 

£Vu« <r» 

1 '^ipóimc f 
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Antiftrofe Qjarta . 

A h fùgno dì ubbidire il faggio Vate 

Tojìo gVìmpofe , e dopo avere al Nume > 
Il cui vajìo poter rìfpetta il Mare , 
Svenato un foro: fubìto un' altare 
Alla Dea ( i ) , donde viene 
E nome 5 e vanto alla farnofa Atene 5 
D* erger gli fì comando . 

Le cofe ) che in oprando 
Difficili a trovate 

V Uom , che di ftto poter troppo prefUme^ 
Non mai recano impaccio 
Al po/fente de' Dei robujlo braccio , 

§luindi Bellorofonte ^ 

§luello 3 che il fea di giaccio 

Timor depojlo’i il farmaco (3) gli Jìefe 

Con mani ardite ^ e pronte 

Alle mafcelle (j) intorno » e mite il refe % 


Indi 

(i) Bellctofonre efeguì l’ordine datogli > ergendo in Cotin* 
tò un’altare a Minerva ftcnattice < perchè avea^i predato ajuto 
a frenate il Pegafo . 

(a) In queflo luogo dà il nodro Pindaro il none di Fat« 
maco al freno > che Minerva avea dato a BcUeiofonte > dal me* 
dednio Poeta di fopra nominato Filtro » 

(j) Del Pegafo . 
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• • • . • AVotCo^f 

A’ ivOCs ÌvÓtiXul ^oìXkoìÒ'ìÌs inaui^iv . 

HuV tT’ ìhhv(ù kcU 7!or KfuiX^vii'w ^ 
AS'cf.0% \l>y^póCi oivà KÓ\~ 

S Tlciìp ipr\f*x\j , ’to^éra.v (icCX- 
Acùf» ywouHS.ov g-paroy 
KoU 'Xlpi^pXV 77Up -nvioKfCLV 
Kcu TicXCfXCUS f77i(^ViV • 
ù^ia.ctyaifTOjUiau ÒjjtS fjiópov . 

IO T()V <r’ <U' 0ùXù/Ji7T(ù (^oirvcu 
Zri>òs dp^ouBU J'é^omrsu» 
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Epodo Quarto. 

I N dì falìto fui Cavallo alato 

Cìnto il crìn d' Elmo , e dì Lorica il petto 
In frano modo non mai innante ufato 
Di addejlrarji a dannar prefe diletto, 
Quindi fovr'tjfo del freddo aere varca 
Mentre le v'e deferte \ e Varco a in rejla 
Le femminili fchìere 
Delle Amazoni (i), carco 
Cui fempre mai dì fiere 
Saette è la faretra e fuga\ e fere: 
Vignivoma Chimera (2) egli Vìnfefia 
Sol ima (g) gente ucci de. Or eh' z m'intrichi 
Il fuo fato a ridir mi fi contende . 

Quel ne* prefepj antichi , 

In cui Giove lo pofe j adejfo fplende % (4) 


Ma 

(O Donne erano qaede della Scizia , alle quali fece guer« 
ra Bellerofonce , abitanti a piedi dclCaucafo» fitte , molto bel. 
iicofe . e le quali da fe flelTe lì governavano . Cofioro per elìet 
pili fpedite a lanciare fe frecce , e maneggiare l’arco> bruciavano 
la mammella delira delle figlie ancora bambine . 

(a) Con quella voce dinotali un raollto favoleggiato da’ Poe- 
ti nella Licia > che era inlieme Drago , Leone • e Capra» e 
mandava fuoco fuori della bocca . 

(;) Popoli molto bellicofi lìtuati tra la Licia > e la Panfilia. 

(4) Il Pegafo fu da Giove trafpoitato in cielo > c anno- 
verato fra le collellazioni . 
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Hrpo. fi. 

E ' ’Mfi <T' ivOuv cLKÓvrcùV h'vra. pd/ji.^ 

^ Boj', TTXpoi cwnov cC 
Tcù ttoMoI lieAex xxpru'ny X^pótv » 

Mo/VfiUf -ydp eLyXxoò'póvoii 
5 O’Ao'ouS/J'xjo'/V 7 ’ g/3ttt' ìmnadpos , 

IV^/tuj? ) t<£ T òv NfiAcea. Ilaupa) «T’ 87 t£< ■3'n- 
5I&) (pxvtp ci^po • aAo,- 
©n's Tf / 0 <j/ i^opHos i?réff~ 

SfiTOU . E'^KO^TOtH/ -yap 

IO Kfju^orìpaì^v y aVi/yAcso'* 

CocC KdCpUKOS fiVA» • 


T«: 
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Strofe Quinta . 

M a non conviene (i) de'' canori Jlrali ^ , 
Di cui dall'arco ognor ne fcende un nem^ 
La mira dirizzar fuori del fegnox {bo 
Alle Mufe ubbidir deve V ingegno ^ 

Che tengon {2) fede illujìrei 

Poiché qui venni full a Cetra indujlre 

Gran corone a lodare 

Per cui poteo volare 

Sulle ijìancabil' ali 

Dell' immortalità nel vajlo grembo 

La flirpe di Oligeto (j) , 

Che dall'\fmo-i e Nemea tornò col lieto 
Serto . Di lei s' io dica 
Molto in breve , fon cheto . 

Seffanta volte ivi giurar pofP io ^ 

Che alzar la voce amica ^4) 

Per acclamarla il bandìtor fi udìo . 



(i) Coi non conviene a me diffondermi tanto , e fpcndc- 
le tanti verli in cnfe lontane dall'argomento principale* 

(a) Cioè in Pamalo > Elicona &c. 

(3) La famiglia di Senofonte difeendeva da Oligeto* uo« 
Bio nobile > e illuitre fra i Corintj . 

(4) Gii Ellanodici per mezzo d«* banditoti divolgavano i 
«orni* e la Patria de ‘Vincitori . 
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. A\7/. €. 

T A’ (T OXufXTTlct WJTÓcy tciKtv n- 

An TTOLpaOé Xi^Jp^Qè • 

Ta T irtró/xiva. tot’ òiv apou\w o'ctcpgj. 
"b^uv cT gA77CAtJU • EV 0£fe 76 /U.a;/ 

J IfAoj. E/ tT? J'oufxcùU 7g^f6A/os èpTzoiy 
A ti rcuT E\uxA/ta r ÌH^ó><J'o/ixitt z-paV- 
Sai' • 'Tcl gV c(^pCi TIolP" 

Na<r(r/a , a^' A p7g/ 6' ÓV- 
Stt 5 J(^j èv 0n/3xiS5 óW Tg 
IO A'pKoìr dvx<T(r(cv , /ULoLprvprr 
Sa Aukouou /Soi/Oos , 


ngA- 

• (i) A Giove y poiché t Giuochi Olimpici a lui erano con- 
Ijcriti : a Marte poi , per cdcr quedi con fpccial culto onorato 
dacll Elei ; come quegli , che da Arpiona > figlia di Afopn, aveva 
generato Enomao j ovvero per efler egli ptclide dei certami > c 
delle armi . 

(a) Credettero gli Antlcht « che a ciafcun uomo > fino dal 

luo 
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Antiftrofe Qiiinta. 

Q uante ejji riportaro ìllujìrì palme 

In Olìmpia già panni averle conte ) 

V altre vittorie , che verran di poi 
Coi carmi mìei paleferolle a voi : 

Sperarle ora pofP io 

Ma Jìà ripojlo il loro evento in Dio. 

A Giove (1)5 e al Dio guerriero 

Laf ci eremo il penjiero-i 

Che delle ben nat' alme 

Il Genio ( 2 ) ) che ajpjìè con lieta fronte 

Al fuo fiatai cortefe 

Ognor fecondi le future imprefe % 

^ai corone egli cinfe 
tamofo onde fi refe 

In Pindo ( 3 ), in Argo Tebe {s)fquan~ 

Che quei di Arcadia ( 6 ) vinfe ( te allora^ 

Vara di Giove attefierallo ancora . 


£ Pel^ 

fuo nafcinientot fofTe alTcgnato un particolar Genio ad aflìflerlo; 

(;) Cioè ne'Pizj* che celebiavanfi in Delfo vicino alMon« 
te Patnafo. 

(4) Ne’Ludi Giunoni , che fi facevano in Argo . 

(r) Negli Eraelei, e Jolei . 

(d) Ne’Licei , che (ì celebravano predo l’altare di Giove 
Liceo nell ' Arcadia • Di tutto <]ue(lo li è parlato di fopra. 


Digitized by Googie 


288 


OAYMniONIKAI 


E Va. fi. 



5 


IO 


EMaVflt Tfi ) i(c/Ci TliHudiy ) 

K(x< MfVap’, A/owt/J'a»' 7’ £0?px65 
A** t’ E'AsUT/5 } XiTOipoi MapaGaV j 
Tcu' e' K'irvaj; uv|y/Ac(pai 
KttM/VAcUTO/ TróXiis j a T E*»/- 
Bo/ot, . Kou TToia’ctv Karoi 
E‘Ma<r' fiuprlfras èptumv 
MaVcrov’, »? cJj ìè'tfxAv , 

A’Moi Kcó<po{(nv ÌKviZrou Tioctv 
Zeu Tfi Aa j cucTa tT/J'cus 5 
Kflu npmZv yX\JHH 0 Lv . 


Kot^/- 

(t) Iti Pellani nell’Acaja celebrìvinfi i Teoflenj , ovvero 
Erme ; , - 

(i) In Sic'onetMetropoIi della Sicìonla > 1 Pizj ad imitazio» 
ne di Delfo • 

In Melari dell'Attica i Dioclei» e i Pizj . 

( 4 ) NcH’lfoli di Efirna , ove abitò Eaco, i Oelfinj , e p.lì 
Eachj . Era didì.iliiTimo l'aporoJoie a ^ued’ Ifoia pei l’afprezza 
de'Caili , che la cùcundavaao • 

(0 la 
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Quinto . 

E Pellana(^i)’ieShhn{2)-,Megarfl{i)’ieEgìna{é(^ 
Di alpe flrì f cogli ben munita intorno 
£ Eleujt (5)5 e Maratona (6) e la vicina (7) 
Al Mar ricca Cittade , onde va adorno 
Il piè dell’Etna , che da gioghi^ eccelji 
pili da vicino il cielo ancor minaccia : 

E la feconda Eubea (8)* 

Di què’ ^ che a lodar fcelji 

Patti più illujlri avea 

Da por la Grecia innante alla mia idea , 

Ma inferme erano al pefo le mie braccia . 

Dà-i 0 Giove i alui^ che il tuo poter rì/petti y 

E che felici meni i giorni intanto^ 

E benigno permetti 

A me di trar leggiero il piè dal canto , 



T 0 ce- 

(O In Eleufl nell’Attica i Dcfflctri « 

(fi) In Maratona parimente nell’Attica gli EraoIei> ne'qua- 
li premio del Vincitore era una fiala di Argento . 

( 7 ) In Siracufa > Cittì polli alle radici del Monte Etna > 
cclcbravanfi gl’Ilmj ad imitazione di Corinto . 

(8) In 'Eubea, Ifola del Mare Egeo, così cliiimata dalla foa 
fertilità, fi facevano i Grellej in onore di Nettuno» e gli Ama- 
rintj. Di molli di quelli Gigochi fi è di fopta parlato alle Can« 
xoù fetcioia » e ugna • 
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E/J'oj /(T» 

OPXOMENIfì/ riAlAI 

ErutiH 

I VINCITORI OLIMPICI 

Canzone (i) Decimaquarta 

AD ASOPICO (2) ORCOMENIO (5) 
FANCIULLO 


Curfore dello Stadio f 



1 Iccome a Vincitore , che fi celebra dal Poe- 
ta nella prefente Canzone , non foniininillto aU 
lo ftelTo gran materia di lodarlo egli va ac- 
cattandogli le lodi altrove » e pcincipalmente 
fi diffonde in encomiare le Grazie venerate con 
^ culto fpeciale in Otcomeno . Patria del vin- 
citore. Quella Ode chiamali monofttoEca, perchè (oltanto con- 
tiene due Strofe di differente metto . 

fi) Fu quelli figlio diCleodamo, e ottenne la corona nel- 
lo ftaèio > o nel cotfo femplice puerile 1* Olimpiade fettanteCmi 
fefta . I Greci ugualmente applioati a regolar l’aniino della lo- 
ro gioventil , che il corpo , non efcludevano da quelli gmochi re- 
ti più hefea j affinchè di buon’ora fi avvezzaflero alle fatiche » 
e li pontffero in llato di giovare al pubblico nelle guerre . 

(j) Orcomeno luogo della Beozia > dove abitarono i Mi- 
nj » bagnuo dal fiume Cefifo . in cui erano_ con fpecial culto» 
come dicenmoi venerate le Grazie > alle quali in detto luogo Eteo- 
cle figlio d. Andreo (o, come altri afferifeono > di Cefifo ) fece 
facrificiof giufla l’attellato di Paufania. Da quello » che abbia- 
mo detto appirifce la ragione > per cui Teocrito nelPidilio ven- 
tefimo fello chiama le Grazie =s Jruthdouf • Molte Citta 
ebbero lo lleffo nome. Quella fù così detta da_ Orcomeno figlio 
di Minia» padrone del luogo. Da Minia poi iMinj furono ap- 
pellati . T * i‘) *'“• 
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(t, 

K A(^i<fl(ùV JJ'afrùjv 

Eau } cure j'ou'gre Ha.M./ 7 TtaXou f- 
Apxv^ 6) XtTTxpois (HothfMt (ixcr/Xaxt 
Xa^/TSs O'p^^ojmevou 3 
5 n<xAx< 7 oV&i' Miuuólv (77/ cuoiai ^ 

•tvAuT J 677» 

Y.ùv ycùp u/jCÌv toc npTTvd )(e^ roC yXmia. 
r/t'STOu TToCyrx CporólS * 

E'/ cro(p&5 j a xotÀoj 3 a t/s dyXjxòi 

I O . OuTg 7ap ©£0/ 

Y,ejxmvX(tphc>>y irep 
V>.cipxvfovri ^opouf ì 
O* UTg J^JUTAs • otMa 7 tdi\n(av 
Ta/xIcu epycay òv oJpa/'óTj 
IJ Xpvróro^ov 3>icitpxt 

lÌApoC TlùQiov 'ATTÓXXoiVA'^póyous) 

Khauov ffiCom Trxrpof 
1 8 'OX\jjA7r/oio rt/AoCy • 

TVryi 

(0 Furono le Grazie tré> Dee fecondo ! Poeti .• e figìlé t 
come infegna Efìodo nella fua Teogonia» di Giove » c di Euri» 
nome . I nomi delle medefìme fi tiferifcono nella fegu^nte Stroie . 
Può leggerfi preflo i Mitologi aver altri ad elle aftgnato altro 
numero > altri nomi , ed altri Genitori . 

(a) OlTerva lo ScOlialie di Pindaro in quello luogo > che in 
Delfo le Statue delie Grazie erano collocate alla delUa di Apollo. 
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Canzone Monollrofica . 

I. 

O Celebri Regine 

D^lla ricca Orcomeno 
Grazie (i) j che in forte avete 
Del bel Ceffo V acque , 

£' a quali abitar piacque 
Sede a dejìrieri genero/i amica . 

K0/5 che de Minj della Jìirpe antica 
Cujìodìtrici Jìete , 

Porgete orecchio alle preghiere mie . 
Perciocché de mortali . 

Nulla fcende nel petto 

A recargli diletto 

Cui per vojlropra tal poter non Jta . 

Se faggio è alcun , fe bello , 

Se truffe il fuo natal da fonte illujìrey 
Di così chiarì fregj 
A voi ne deve t pregj . 

Nella fuperna Jlanza 
Non faff fenza voi convito , 0 danza ; 
Dell'opre tutte voi difpenfatricì 
Siete all' alme nel cielo abitatrici. 

Voi preffo il Pizia (2) Nume 
Armato di arco d'oro afffe in trono 
Confervate l'ongre 
Deir alto Genitore^ 

Che di tanto fplendor vi fece dono . 

T 3 0 ve-T 
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C. 

1 I O'rvi' ’A 7 Ax!a , <j)/Ar,(r4aoA7rg 
* A T’ ’Eu(ppo<ruix , (•ì)eay Hpxr/fou TrxìAfj 
EVaHoo/ • 0flt,A/«. t£ £- 
Va.vt/Jio\7!i ) /{ro7(ra, ro’yJ'i 
5 g7r’ fvjUièyS rù^ci 

KcDcpo. C/CùJj'Ta ) ( Au<T/a 7ctp 

AccuTTi^oy òv rpÓTra ) 

EV /ueAeVauj re aaJ'cot', 

Mc.'Aoi'* oAi//t:7/omos aM/f'uaa 

IO SIeùIWt/) 


• • • • 

(i) C!oèrnno> il quale per la vittoria « cheAfopico a fe- 
liceinente riportata nel Giuochi OlirapLcI > veloceioente fcorrerà 
per tutta la terra • e lì divulgherà per ogni dove • 

(a) Alla maniera Lidia , ch’è <juan;o dire, alia maniera > ch« 

piu 
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s. 


O V etieranda ^Iglaja , 

Ed Eufroftna Tu degl' inni amante^ 
Tigli e del gran Tonante 
Il più po(Jente de'fuperni pdì 
Date voi compimento a'voti miei . 

E Tu Talia , ch'entro del fen nutrichi 
Nobile amor de' carmi j 
A quejì'tnno rivolgi amico il guardo 5 
A cui propizia forte 

Che per lungo cammin lo fcorta innante ) 
Diè leggiere le ^i) piante 5 
{Giacché de' lidi ttlla maniera (2) ufata-ì 
E col verfi’i che pria già meditai-^ 

Della lira a tentar le corde fcendo i 
E a palefare imprendo 
Di Afopico la lode , 

Ter cui in Olimpia s'ode 
Di Minia (j) alzarji un grido , 

Che per la terra tutta vincitrice 
Celebrar lo farà di lido in Udo ) 


E alla 

più fi adatta • e conviene all’età puerile: Qiial manìf^ra i 'I 

fentimcnfo di Arifiorele al lila. 8.c. }. della R.ep. t» ìuiwSai 
•oV^c.T* ÌX*» è proprio de fancjull. , come 4uci- 

lo > cUe non li rende (tsKxxtJf , « >4 j^ieXoef.vs 

(}) Minia . Da il l'oeta quello nome aiu C aà di Orco- 
mcno della Beozia t così chiamandola dal Padre di Orcoracno an- 
tico Signore della medelinu » come {opra abbiamo acccunaio • 


3 p 5 OAYMniONIKAI 


• • . . MgAai>T£f;^/«, é'ójxov 

UspcecpoioLi *■3'/ ci^c7 i 
1 LcLrpì kXxjtxv (p-pcior' oìy- 
reA/a.j'5 KA'Ci/'a.aot' c'ffl'ct <cTc75'’j i/- 

0 \ f rt t t f * 

V ii7rr,i ) OT/ Ci licLv 
15 YvÓXtCIVI 770Ìp' iuìc^CIO Tli'cu/i 
Iz, ^c(pxi'(cic‘e déQXuff 

XÌTepóion p^odrcLv • 
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E Alla nera magione 

Della rapita moglie ài Plutone 
T i accojla , e teco Jta 
Il plaufo in compagnia ) 

£ la chiara novella al Padre arreca ; 

£ Cleodamo in rimirar con ciglio 

Lieto digli del figlio f 

Che in Pifa ha coronato 

La Chioma (1) giovanile 

De'Certami colle ali (2), ond'egli a dì le 

T tnendo il fuolo al del ne andrà beato . 



s •« •“ 

• ' *.*> T . 


(i) Vìtt xcùrn . Da qucAe paiole raccolgono gli Spofìto* 
ti t che Alopico vincelTe nell'età giovanile . La voce ‘l*** 

attiibuifceri agli uomini, quando, per lo pid, applicati a’bcuti . 

(a) Colle ali de’ceccami , cioè colla corona vittoriale fui» 
la quale « come fulle alf, ergeialG egli a velo (opra gli altri • 


Mac- ?0i6'IZ 
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